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L. lUNIUS MODERATUS 

COLUMELLA 

de re rustica 

liber secundus 

CAPUT L 

Terram nec senescere , nec fatigari , 
si stercoretur. 

'I^uarìs ex me y Pub/t Stivine y ^uod ego 
sine cutiSiatìone non recuso docere y cur 
priore libro veterum opinionem fere omnium y 
qui de cultu agrorum loculi sunt , a prìn^ 
àpio confestim repulerim y .falsamque sen— 
tentiam repudiaverim ccnsentium longo 
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LUCIO GIUNIO MODERATO 

COLUMELLA 

;d e l l’* agricoltura 

LIBRO SECONDO 
CAPITOLO I. 

• La terra nè 0* invecchia , nè si stanca di 
fruttare , se / ingrassa . 

Tu ricerchi da me , o Publio Silvino, 
ed io senz’ alcun indugio non ricuso d’ in- 
segnartelo , perchè fin dal principio del 
primo libro abbia rigettato Y opinione di 
quasi tutti gli antichi che parlarono del- 
la cultura dei campi , e abbia ripudiato la 

A 3 fal- 
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6 COLUMELLA 

situ longtque ìam temporìs exercìta^ 
tione fatigatam cff'ostam. humum con- • 
senuìsse . Nec te ignoro cum al'iorum 
ìllustrìum scrìptorum^ tum precipue Tre- ' 
mellìt auSiorìtatem revereri ^ qui cum plu- 
rima rusticarum ■ rerum prtecepta sìmul 
eleganter ^ O* scile memoria prodiderit , • 
videlicet ìlleBus riimio favore priscorum 
de simili materia disserentìum , falso ere- ' 
dìdit parentem omnium terram , sicut 
muhebrem sexum alate anili iam confo* 
Barn j progenerandis esse feetibus inhabi- 
lem. Quod ipse quoque confiterer , si in 
totani nulla fruges provenirmi, Nam O* 
hominis tum demum declaratur sterile se- 
niuìRy non cum desinit miilìcr trigeniinosy 
aut gemìnos parere , sed cum omnino 
imllurn conceptum edere valet , Itaque trans- 
aSiis iuventa temporibus ^ etiamsi longa 
vita siiperest ^ partus tamen annis de- • 
negata s y non restituitur . At e contrario 
seu sponte ^ seu quolibet casa destituta 
humus , cum est repetita cultu ^ magno 
fxnorc cessationis colono respondet . Non 

ergo 
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L I B. IL ’ C A P I T O L O I. 7 
falsa dottrina di quelli, i quali pensava- 
no che la terra per la lunga età e per 
il lungo esercizio , già resa stanca e ste- 
rilita 3 si fosse invecchiata (i) . Io so 
che tu rispetti T autorità degl’ illustri 
scrittori , e particolarmente quella di Tre- 
mellio 3 il quale con eleganza e con dot- 
trina avendo lasciato alla posterità mol- 
tissimi precetti sull’ agricoltura , falsamen- 
te credè, trattovi dalla troppa stima per 
gli antichi che di simil materia parlaro- 
no , che la terra , qual madre di tutti , 
fosse diventata inabile a generare , e che 
a guisa della donna si fosse già pel lun- 
go andar degli anni indebolita . Confesso 
che sarei ancor io di questo parere , se la 
terra non producesse più alcun frutto . 
Soltanto in allora si fa manifesta la ste- 
rilità della donna , non quando tralascia 
di partorire a un tratto tre , o due figli ^ 
ma quando è totalmente inabile alla ge- 
nerazione . Passati che sian dunque gli 
anni della giovinezza , ancorché soprav- 
viva lungamente , non per questo riac- 

A 4 qui- 
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8 COLUMELLA 

ergo est exìguartm frugum causa terrjt 
vetustas , sì modo cum semel invasit se-- 
ncHus y regressum non habet y tiec reoìre- 
scerc , aut repdìescere potesti sed ne las- 
sìtiido quidem soli minuit agrìcoU fruEìum . 
ncque enim prudentìs est adduà tanquam 
in hominibus ninna cor polis cxercitat'ione y 
aut onerìs alicuìus pendere , cultìbus 
O* agitatìonibus agrorum fatìgationem suc- 
cedere, Quid ergo est y mquìs y quod as- 
severat Tremellius ìntaBia 0* silvestria 
loca y cum prtmurn coeperint cidtu exube- 
rare y mox dónde non ita respondere la- 
bori colonorum ì vìdei sìnc dvbìo quid eve- 
niaty sed cur id accìdat , non pervidet . 
ncque enim idcìrco rudis y modo ex sil- 
vestri habitu in arvum transdii^a foecun- 
dior haberì terra debet , quod sit requic- 
tior iunior s sed quod midtorum anno- 
rum frondìbus y O* herbìs , quas suapte 
natura progenerabat y veìut sagmata lar- 
giorìbus pabulìs y facilius edendis educan- 
disqiie frugibus sufficit. At cum pcrrupU 
f-astris O* aratrìs radices herbarum y fer- 

, TO- 

\ 
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Lxb. II. Capitolo!. 9 
qulsta la proprietà di concepire I che 
dagli anni le è negata . Ma al contrario , se 
la terra che spontaneamente , 0 per 
qualsivoglia caso si è abbandonata , si col- 
tiva di nuovo , con grande liberalità com- 
pensa il castaido del tempo , in cui giac- 
que in riposo (2) . Non è dunque la ' 
vecchiezza della terra la causa della sua 
poca fertilità , poiché impadronita che 
siasi una volta di noi , non può la vec- 
chiaia ritornar addietro, nè riverdeggia- 
. re , o ringiovanire . Ma nemmeno la 
stanchezza della terra fa che l’agricolto- 
re raccolga già pochi frutti , perchè non 
è da saggi T asserire che , come negli 
uomini il troppo esercizio di corpo , o 
il carico di qualche peso stanca e fati- 
' ca (3), il simile addivenga alla terra col- 
tivata e mossa . E d’ onde proviene , di- 
rai tu, quel che accerta Tremellio , che 
i luoghi intatti e selvaggi rendono co- 
piosi frutti nella prima cultura , e che 
in progresso non corrispondono ugual- 
mente alle fatiche dei lavoratori ? Egli 

per 
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A) CoLUMEtLA 

fo(j^ue succisa nethoTa frondibu^ suis desie-^ 
runt alere matrem > quaque temporibus 
autumni frutetis ^ arboribus delapsa- fo-^ 
ha superiaciebantur y mox conversa vome- 
ribus , O* inferiori solo^quod plerumque 
est exilins , permuta y atque absumta sunt : 
sequitur y ut destituta pristinis alimentis 
macrescat humus . Non igitur fatigatìone , 
quemadmodum plurimi crediderunt y nec se- » 
TUO y sed nostra scilicet inertia y minus be- 
nigne nobìs arva respondent . Licet enim 
maiorem fruSium peràpere si frequenti O* 
tempestiva modica stercoratione terra 
refoveatur . de cuius cultu di^uros nos 
priori volumine pollicit'i y iam mine disse— 
remus . 



CA- 
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Lib. II. Capitolo I ii 
per verità vede quel che accade , ma 
non comprende quale ne sia la cagicne . 
Nè perchè terra da rozza e da selvag- 
gia ch’era, tramutata' in campo coltiva- 
to sia più feconda , per esser più rinno- 
vata e più giovane , ma perchè ingras- 
sata, per così dire , da abbondanti pa- 
scoli somministrati pel corso di molti an-r 
ni dalle frondi ed erbe che spontanea- 
mente generava , di leggeri porge quan- 
to basta alla procreazione e al nodrimen- 
to dei seminati . Ma quando le radici 
deir erbe rotte, dai .rastri e dagli aratri , 
e le frondi de’ boschi tagliati , cessarono 
di alimentar la madre; e quando le fo- 
glie , che cadute in tempo di autunno 
dagli arboscelli e dagli alberi si stende- 
vano sopra di essa , si sono dipoi volte 
co’ vomeri e miste e consunte fra il suo- 
lo inferiore , che d’ ordinario è più ma- 
gro (4); ne siegue che la terra, priva- 
ta già de’ suoi antichi alimenti , abbia a 
diventar languida e debole. Non è dun- 
que la fatica , come molti hanno credu- 
to 
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12 * ' Columella ’ 

fo , nè la vecchiaia , ma' bensì la nostra' 
pigrizia , quella che fa che i campi ci 
rendan sì pochi frutti , quando si posso- 
no raccorre abbondanti , purché sovente^ 
a tempo e con una moderata letaminatur 
ra si ristori la terra , della etri coltura , 
come abbiamo promesso nel primo libro,' 
or parleremo . • 



ANNOTAZIONI 
AL Capitolo I. 

(1) Plinio nel libro X'VII. capitolo V. con- ' 

• futa parimente l’ opinione di quelli , i 

quali credevano che la terra inveo- 
chiasse egualmente che le donne . 

(2) Magno feenore cessationis . Le tre prime 

edizioni e il codice sangermanense 
mettono cessatortim , e il codice goe- 
siano ha satorum . E’ dunque chiaro 
che cessationis è una parola tutta di 
Aldo , il quale se si accorse che non 

con- 

/ 
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LÌb. II. Capitolo I. 15 
conveniva adottar cessatorum , non so- 
spettò che forse si è perduto tempo-^ 
rum . 

(3) Noi appoggiati alle tre prime edizioni 

c ai codici , crediamo che debba stare 
nimice corporis exercitationi , aiit one- 
risi alicuius ponderi, ec. 

(4) Et inferiori permista , atque 

absnmpta sunt . Ursino vuole che si 
faccia attenzione se avanti inferiori 
mancasse qualche cosa, e se fosse me- 
glio dire ac absumpta , in luogo di 
atque absumpta . Qui certamente non 
manca niente per dir che il sentimen-* 
to sia imperfetto . 
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CAPUT IL 

, Quot sint genera terreni 

Callidissimi rusticarum rerum , Silvine I 
genera terreni tria esse dixerunt , camper 
sire , collinum ^ montanum . campum non 
equissima situm planicie , nec perlibrata , 
sed exigue prona j collem clementer 
molliter assurgentem 3 montem non subii— 
mem asperum ^ sed nemorosum 
herbìdumy maxime probaverunt . His au-^ 
tem generibus singulis seme species contri-- 
buuntur ^ soli pinguis vel macri , soluti 
vel spissì , humidi vel sicci ; qux qualità- 
tes inter se mista vìcibus ^ ^ alternata , 
plurimas efficìunt agrorum varietatesy eas 
enumerare non est artificis agricola . Nc- 
que enim artìs officium est , per species , 
qua sunt innumerabìles , evagari j sed in- 
gredi per genera y qua possunt cogitato- 
ne mentis ambita verborum facile co- 
, pulari . Recurrendum est igilur ad quali- 

tatum inter se dissidentium quasi quasdam 

con- 
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L 1 B.< II. > G A P I T O lo II. 15 

CAPITOLO IL 

■ Quanti siano i generi del terreno (i).' 

* ' > 

I più sagaci ' agricoltori han detto \ 0 
Silvino , ché sono tre i generi di terre- 
no , campestre , collino , e montano . Eglino 
commendarono in ispecialità quel campo, 
che non era situato in una pianura to- 
talmente uguale e livellata , ma alcun po- 
co in pendio 5 quel colle , che piacevol- 
mente e dolcemente s’ inalzava ; e quel 
monte , che non era tant’ alto ed aspro , 
ma pien di boschi ed erboso. A cadaun 
di questi generi poi si assegnano sei spe- 
cie differenti , cioè terreno grasso , o ma- 
gro , solubile , o denso , umido , o secco « 
le quali qualità mescolate tra di loro al- 
ternativamente , danno origine a parec- 
chie varietà di terre , la cui enumerazio- 
ne non appartiene al maestro di agricol- 
tura, perchè non è uffizio di quest’arte 
percorrerne tutte le specie ^ che sono in- 
- numerabili, ma attaccarsi ai generi, che 

fa- 
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coniunSiioms , guasGr^à <rvi;uylu, ^V«vr,a- 
TvVcoy , discordantium comparationes ^ to^ 
leraìnliter dìxerìmus, Atque etiam smnifi-. 
candum est, ex omnibus , qu^ terra pro^ 
^eneret , plura campo magis quam colle , 
plura pingui solo quam macro , latori^ 
De siccaneis O* riguis non comperimus , 
vtra numero vincant , cum utique pene 
infinita smt , qua siccis, quaque humidìs 
locìs gaudent s sed ex bis nihil non me^ 
lius resoluta humo , quam densa prove^ 
Hit . Quod noster quoque Vìrgilius cum C>* 

alias fxcundi arvi laudes retulisset, adie- 
€U , 

Et cui putre solum : namque hoc imitamur 
“ arando , 

Tregue enìm ahud est colere , quam resol- 
X)ere ^ fermentare terram . ideoque mct- 
ximos quastus ager prahet . Idem pin- 
guìs ac putris ,■ quìa cum plurimum 
reddat , minimum poscit : O* quod po- 
stulat, exiguo labore atque impensa con- 

fici- 
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Lib. II. Capitolo II 

r .facilmente col pensiero e colle pòrole si 
». possono abbracciare . Devesi dunque ri- 
correre alle unioni, per così dire , del- 
le qualità tra di loro disparate , che i 
Greci chiamano èvxvrmTcov , e che 

da noi tollerabilmente si direbbero com- 
parazioni delle cose discordanti . E' da av- 
vertirsi ancora , che tra tutt’i prodotti 
della terra , ve ne sono molti , che più 
si godono del piano , che del colle , e 
che parecchi vengono meglio nel terrc- 
' no grasso- , che nel magro » Riguardo 
poi ai terreni secchi e che si adacquano , 
non ancora sappiam di certo quale di 
questi due porga più numerosi frutti 5 
poiché ve ne sono , per vero dire pres- 
soché infiniti , che vengono bene tanto 
ne’ luoghi secchi , quanto negli umidi : 
tutf i frutti per altro riescono meglio 
nella terra solubile , che nella densa ; al 
che vi aderì anche il nostro Virgilio ^ il 
quale , dopo aver annoverate le altre lo- 
di del fertile terreno , aggiunse : 

Cobimella Tom. II. B Ed 
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ficitur 3 prastantìssìmum igitur tale sò^ 
lum iure dicatur . Proximum deinde 
huic pinguìter densum , quod impensata 
colon ) 3 laboremque magno foetu remime--- 
ratur . Tenia est ratio loci rigui , quia 
sine impensa fruCium reddere poteste Hanc 
primam Caio esse dìcebat , qui maxime 
reditum pratorum cateris anteponebat : sed 
nos y de agìtatione terra: nunc loquimur , 
non de sita . Nullum deterius habetur ge- 
nus y quam quod est sìccum y pariter O* 
densum , CT* macrum j quia cum difficultet 
traSietur y tum ne traSiatum quidem gra- 
liam refert : nec reliSìum pratis , vel pa- 
scuis abunde sufficit, Itaque hic ager sive 
exercetur y seu cessai y colono est paniten- 
dus y ac tanquam pestilens refugiendus , 
Nam ille mortem facit , hic teterrimam 
comìtem mortìs famem . n tamen Gracis 
camxnis habemus fidem clamitantibus , 

Afftw 5’ oìxTiTov 3-<xy£fty , ToV/^oy ixiTiréìv . 
Sed nunc potìus uberìorìs soli meminerU 

musy 
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LiB. II. Capitolo II. 19 

Ed è ben trita, che non altro cerca 
Arando il buon cultore (1 ) . 

Di fatti la coltura non consiste in altro 
che in iscìogliere e in fermentar la ter- 
ra; e perciò il terreno ci porge copiosi 
frutti. Se poi di sua natura è pingue e 
solubile , ricerca poche cure , per la ra- 
gione che rende moltissimo ; e quello 
che gli si conviene , si fa' con poca spe- 
sa e fatica . A buon diritto adunque si 
dirà che tal terreno è il migliore di tut- 
ti, Prossimo a questo è il pingue e den- 
so , perchè ricompensa con abbondanti! ^ 
frutti la spesa e la fatica del coltivatore . 1 
La terza specie di terra è quella che si \ 
adacqua , perchè questa può fruttar be- \ 
ne senz’ alcuna spesa. Catone (3) diceva 
che questa era da preferirsi alle altre , 5 

poiché egli anteponeva di molto a qua- | 
dunque altra la rendita dei prati . Ma ■ 
noi al presente parliamo della coltura 
.della terra , non già della sua situazione . • 

B 2^ Non 
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20 C 0 L V M É L L A ' ’ ' 

tnuSi cuìus demonstranda ‘est duplex ra» 
tio'y culti ^ silvestris. De sìl-oestri regio- 
ne in aivorum formam redigendo prius 
dkemus 3 quoniam est antiquius facere 
agrum 3 quam colere . Incultum igitur lo— 
cum consìderemus 3 siccus 3 an humidus s 
nemorosus arboribus , an ìapidtbus confra- 
gosus j iuncone sìt3 an gramìnc vestìtus 3 
ac filiSiis aliìsve frutetìs impeditus . Si 
humidus erit 3 abundantia uliginìs ante sìc- 
cetur fossis . Earum duo genera cognoxk- 
mus 3 cxcarum ^ patentium . spìssìs atque 
cretosis regionibus aperta relinquuntur : at 
libi solutior humus est 3 aliqu^e fiunt pa- 
tentes , quadam etiam obc<ecantur 3 ita ut 
in patentes ora hiantia c£carim compe- 
tant : sed ^ patentes latius , O* aper- 
tas summa parte dedine sque 3 ad so- 

lum coarSiatas 3 ìmbricibus supinìs fimìles 
facere convenìet. nam quorum reSia sunt 
luterà' 3 celeriter aquis vitiantur 3 O* su- 
perìofìs soli lapàbus replentur . Opertae 
rursus- obcacari debebunt 3 sulcis in alti- 
'tudinem tripcdancam^depressis : qui am 

par- 



Digitized by Google 




LiB. II. Capitolo n. 2X 
Non peggiore spècie di terra , quan* 
to quella ch^è nel medesiino tempo sec- 
-ca., densa, e magra , perchè difficilmente 
si lavora, e lavorata èhe siasi , non rw 
compensa le fatiche , nè rende con abbon- 
danza , se si lascia andare a prato , o a 
pascolo . Tal campo adunque sia che si 
coltivi , sia che si lasci in riposo , il la- 
voratore deve pentirsi di averlo; e qual 
pestilenzioso da fuggirsi , perchè que- 
sto genera la morte (4) , e quello la fa- 
me , quella orribile campagna della mor- 
te , se però prestiam fede alle muse gre- 
che , che si lamentano col dire : 

Morir di fame è la peggior sventura 

Ma al presente è da farsi piuttosto men- 
zione del. fertile terreno , di cui. fa- 
remo vedere in qual maniera vada tratta- 
to il coltivato, e in quale altra il sei- 
vaggio (5) . Diremo in primo luogo del 
modo , con cui si riducono a campi i 

luoghi salvatici, poiché prima si riduco- 

B 3 no 
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parte dimtdia lapides minuto s ^ Del nudani 
glaream receperint , aquentur superieSla 
terra y qua fuerat effbssa . vel si ncc la-* 
pìs erìt j nec glarea , sdrmentis connexus 
velut funis informabìtur in eam crassìtu^^ 
dinem , quam solum fossa possìt angu-* 
sta , quasi accommodalam coarSiatamque 
capere , Tum per imum contendetur ^ ut 
super calcatìs cupressìnis , vel p'meis , aut i 
SI ea non erunt , alns frondibus terra 
contegatur ^ in principio atque exitu fos-* 
sa more ponticulorum bìnis saxìs tantum-^ 
modo pdarum vice conslitutis ^ sìngu-* 
Its superpositìs , ut etusmodi construSìio 
ripam sustineat , ne pracludatur humoris 
illapsit atque exitu. Nemorosi frutetosìque 
traSius duplex cura est , vel extirpandis 
fadìàtus arboribus O* removendìs ì vel sì 
rara sint, tantum succidendis y incenden-* 
disque y 0* inarandis . At saxosum facile 
èst expedìre leSiione lapidum y quorum si 
magna est abundantia , velut quibusdam 
substru^ionibus partes agri sunt occupan- 
da y ut reliqua emundentur : vel in alti'-» 

' ‘ ' tu- 
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L I B. IL C A P I T O L o IL 23 
no a campi , e poi si coltivano . Esami- 
niamo dunque se il luogo incolto è sec- 
co , o umido , pieno di boschi , 0 di pie- 
tre, se vestito di giunchi, 0 di^ grami- 
gna , se ingombrato di felci , o di altri 
arboscelli . Se sarà umido , si diseccherà 
prima il ridondante umore per mezzo di 
fosse 3 delle quali ne conosciamo di due 
sorte , di nascoste 'cioè , e di scoperte . 
Nei terreni densi e cretosi si lasciano 
aperte ; ma dove la terra è più sciolta , 
se ne fanno alcune aperte , e alcune al- 
tre sotterra , e in guisa che lo scolo di 
quelle concorra in queste . Bisogna che 
le scoperte sieno piu larghe in alto , che 
la doro bocca sia fatta a pendio (6), che 
nel fondo si ristringano , e simili a un di 
presso agli embrici supini, perchè quel- 
le che hanno le pareti diritte-, si gua- 
stano presto dalle acque e riempionsi di 
terra caduta dall’ alto della fossa . Le co- 
perte si dovranno di nuovo coprire di 
solchi aventi l’altezza di tre piedi, i 
quali dopo che si saranno riempiuti per 

B 4 in^tà 
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tudiìiem sulco depresso lapides obruendi 
quod tamcn ita facìendum erit , si suade- 
bit operarum ùlitas . limci Ó* graminis 
pernìdes repastmatìo est s filicìs y frequens 
extìrpatìo . qu<e vel aratro fieri potest y 
quoniam intra hiemùum sapius convuls£ 
moriuntur : celerius ctiam y si eodem tem- 
pore stercorcs , O* lupino vel faba conse- 
ras y ut cum aliquo fedita medearis agri 
vitto . Namque constata filicem sationibus 
0* stercoratione facilius interimi . Verum 
si subinde nascentem falce decidas y 
quod vel puerdc opus est y intus pr^diUum 
tempus vivacitas eius absumitur . Scd iatn 
expediendi rudis agri rationem sequitur 
cultorum novalium curuy dequamox quid 
ccnseam profitebo-r y si qu<e ante discenda 
sunty arvorum studiosis pracepero . Plii- 
rimos antiquorum y qui de rusticis rebus 
scripserunt y memoria repeto y quasi con-^ 
fessa , nec dubia signa pinguis oc fru- 
mentorum fertilis agri prodidisse y dulcedi- 
nem soli propriam y herbarum O* arborum 
proventum , nigrum colorem vel cmereum . 

Ve 
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Lib. IL Capitolo II. 25 
Jmetà di pietruzze , a di nuda ghiaia , ai 
appianano , gettandovi sopra la terra che 
in avanti si era scavata : ,e mancando le 
pietruzze e la ghiaia , si farà con 'tralci 
insieme uniti e legati uno strato di queU 
la grossezza ed estensione , che si adat- 
ti strettamente al fondo della fossa . Que-' 
sto strato poi si caccerà con forza in fondo 
(7) , e dopo copertosi di terra vi si so- 
vrapporranno delle foglie di cipresso , 0 
di pino , che parimente si calcheranno ; 
e in mancanza di queste si adopreranno 
delle altre frondi . Nel principio • e nel 
fine della fossa si metteranno , come si 
fa ne’ piccioli ponti , ‘ soltanto due pie- 
tre, in luogo di pilastri , alle quali se 
ne sovrapporrà un’altra, onde simile co- 
struzione sostenti la ripa , acciocché non 
s’impedisca che l’ aqua vi entri e ne 
esca (8), In due maniere si governano! 
terreni pieni di boschi e di arboscelli , 
o sradicando' gli alberi e portandoli al- 
trove , 0 se sono rari , tagliandoli sola- 
mente dappiè , abbruciandoli , e arando 




26 Columcllì. 

De c£teris amb'igo, de colore satis àdmU 
rari non possum, cum alios ^ tum Come- 
lium Celsum , non solum agrkolatioms , 
sed universa natura prudentem mrum , àc 
^ sententia 3 O* vìsu deerrasse 3 ut ocu~ 
iis eius tot paludes , tot etiam campi sa^ 
linarum non occurrerent 3 quibus fere con- 
tribuuntur pracbSì colores . Nullum enim 
temere videmus locum , qui modo pigrurn 
contmeat humorem 3 non eundem vel ni- 
grì3 vel cinerei colorìs 3 nisi forte in eo 
fallar ipse 3 quod non putem aut in solo 
limosa paludìs 3 O* uliginis amara 3 aut 
in j^ritirrùs areis salinarum gigni posse 
lata frumenta . Sed est manìfestior hic an- 
tiquorum error .3 quam ut plurìbus argu- 
mentis convincendus sit , Non ergo color 3 
tanquam certus ,auUor 3 tcstis est boniiatis 
arvorum, O* ideo frumentarius ager 3 id 
est pinguis 3 magis aliis qualitatibus asti- 
mandus est , Nam ut fortissima pecudes 
diversos ac pene innumerabdes 3 sic etiam 
robustissima terra plurimos O* varios co>- 
lores sortita sunt . Itaque. considcrandum 
- - eritj 
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i terreni . Facile cosa è sbarazzare ìÌ 
terreno Sassoso, raccogliendo te pietre , 
delle quali se havvi gran copia, si am-^ 
mucchiano a guisa di muraglie in alcune 
parti del campo (9) , acciocché le altre 
si nettino ; ovvero si scava un solcò pro- 
fondo a ed ivi s’ interrano -, il che però 
si farà , se T opera non sarà di gran.de 
spesa . I giunchi e la gramigna si di- 
struggono zappando sovente , e la felce 
si toglie estirpandosi frequentemente , seb- 
bene ciò si possa fare anche coll’ aratro , 
perchè strappandosi varie volte nel pe- 
riodo di due anni, alla fine muore (io): 
questo si ottiene ancora più prestamen- 
te , se nel medesimo tempo letamerai e 
vi seminerai lupino , o fava ; con che si 
ha un qualche profitto , nell’ atto che si 
rimedia a questo vizio del campo , per- 
chè egli è certo che faciln^ente si distrug- 
ge la felce colle seminagioni e col leta- 
me. Si può parimente entro il predetto 
tempo consumarne la forza di pullula- 
re se ogni -qual volta che nasce , si ta- 
glia 



/ 
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erit , ut solum , quod ex colore destina- 
mus i 'pingue sìt , Per se tamen id parum 
est , si dulcedine caret , quod utrumque 
satis expedìta nobis rottone contingit di- 
icere . narri perexigua conspergitur aqua 
gUba i manuque subigitur , ac si , gluti- 
nosa est y tS* quovis levissimo taSifi pres- 
sa inhaeresàt. 

Et picis in inorem ad digitos lentescit 
habendo , 

ut ait Virgiliusi eademque illisa humo non 
dìssìpatur : ea res admonet nos y inesse tali 
materia naturalem succum , ^ pinguitadi- 
ncm . Sed si velis scroòibus egestam hu— 
mum recondere , 0* recalcare y cum aliquo 
quasi fermento abundaverit y certum erit , 
esse eam pingpemy cum defuerity exilem^ 
cum aquaverit y mediocrcmy quanquam ista 
qua nunc retuli y non tam vera possunt 
viderì y quam si sit pullula terra y qua 
melius proroentu frugum approbatur , Sa- 
pore quoque dignoscemus y si ex ea par- 
te 
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glia colla falce (ii) j il che può farsi 
anche da un fanciullo . Ma dopo aver 
esposto il modo di sbarazzare il terreno 
incolto , viene la maniera , con cui vari 
governati i colti novali ; intorno alla 
quale esporrò tosto il mio sentimento, 
insegnato che abbia prima agli studiosi 
di agricoltura poche cose che debbonsi 
apparare . Io mi ricordo che. parecchi 
antichi , i quali hanno scritto dell’ agri- 
' coltura , divulgarono quai segni appro- 
vati e indubitabili del campo pingue e 
fertile in biade , la naturale dolcezza del 
suolo , r abbondante generazione delle er- 
be e degli alberi , e il color nero , o ce- 
nericcio. Dei due primi , non ho alcun 
dubbio ; ma intorno al colore , io non 
posso non maravigliarmi come altri e par- 
ticolarmente Cornelio Celso (12) , uomo 
saggio in agricoltura non solo , ma in 
tutta la natura , si sieno in tal modo in- 
gannati e nell’ opinione e nella vista, che 
non abbiano veduto alcuna delle tante 
paludi , e delle tante terre messe a sa- 

linc , 
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te agrì^ qu£ maxime displìcebiù y effoss£ 
glcbx y O* in fiUilì vaso madefaSla , dui- 
ci aqua permisceantur y ac more feculenti 
vini ddigenter colata gusta explorentur , 
nam qualem traditum ab eis retulcrìt hu- 
mor saporem y talem esse dicemus eius so- 
li . sed extra hoc experimentum multa 
sunt y qua O* dulcem terram frumen- 
tis habilem significent y ut iuncus y ut ca- 
lamusy ut gr amen y ut trifoliumy ebulum, 
rubi y pruni silvestres y 0* alia complura , 
qua etiam indagatoribus aquarum nota , 
non nìsi dulcibus terra venis educantur , 
Nec contentos esse nos oportet prima spe- 
cie summì soli , sed diligenter exploranda 
est inferioris materia qualitas y terrena 
nccne sit . Frumentts autem sat erit , si 
aque bona suberit bipedanea humus : ar- 
boribus altitudo quatuor pedum abunde est . 
Hac cum ita exploraverìmus , agrum sa- 
tionibus faciundis y expediemus . Is autem 
non minimum exuberaty sì curiose 0* set- 
te subigitur . quare antiquissimi fere omnes 
formam huius operis conscripsere y quam 
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line , cui per lo più $i attribuiscono i 
•mentovati colori . I^er verità .non vi è 
.alcun luogo da noi osservato, anche sen<, . 
za grande attenzione , il quale , purché 
-contenga dell’ acqua stagnante, , non 
-sia di quel medesimo color nero , o ci- 
nericcio ; se forse io non inganno me 
. stesso , avvisandomi che non possano ger- 
mogliar lietamente i grani nel suolo del- 
la palude fangosa ridondante di uligine 
amara , 0 in quello dell’ aie .marittime 
messe a saline . Ma questo error degli 
antichi è manifesto in guisa, che non ha 
mestieri di ulteriori argomenti per confu- 
tarlo . Non è dunque il colore ,qual se- 
gno sicuro della bontà dei campi ; e per 
conseguenza piuttosto dalle altre qualità 
è da giudicarsi se il campo sia da met- 
tersi a biade , cioè se sia pingue imper- 
ciocché siccome le più forti bestie han 
ricevuto varj e quasi innumerabili colo- 
ri , del pari alle più robuste terre son 
toccati in sorte parecchi e differenti colo- 
jì . Sicché si dovrà considerare , se il ter- 
reno , 
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velut scita legemgue in proscindcndìs agrìs 
sequantur agricola , . Igitur in- opere boves 
■arEie iunSios habere convenìt , quo specìch 
s us ingrediantur sublimes , ^ elatis ca- 
pitibus y ac minus colla eorum labefaEien- 
tur y iugumque melrns aptum cervicibus in- 
srdat . boc enim genus iunior a màxime 
probatum est . Nam ìllud y quod in qui- 
dìusdam promnens usurpatur y ut cornibus 
illìgetur iugum y fere repudiatum est ab 
omnibus y qui pracepta rusticis conscripse- 
rimt s neque immerito . plus enim queunt 
pecudes collo O* peEìore conari y quam 
•cornibus. atque hoc modo tota mole cor- 
poriSy totoque pondere nìtuntur : at ilio y 
retraSiìs resupinis capitìbus excrucìan- 
tur y agreque terra summam partem levi 
admodum vomere saudant. Et ideo rnino- 
■rihus arotrìs moliuntur , qui non valent 
alte perfossam novalium terram reseinde- 
■re : quod cum fit , omnibus virentibus 
plurimum confort . nam penìtus arvis sul- 
catis maiore mcremento segetum arboriim-- 
■que fatus grandescunt . Et in hoc igitur 
i * a Cel^ 
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teno , il quale destiniamo a esser colti- 
vato (13)» sia pingue. Questa sola qua- 
lità è per altro poca cosa, se il terreno 
è privo di dolcezza . Ora noi possiamo 
accertarci di queste due qualità con una 
facile esperienza , perchè bagnandosi con 
poc’ acqua , e rimenandosi colle mani una 
zolla , se è tenace , vi si attacca anche a 
un menomo tocco , 



E qual pece j ’ appiccica alle dita , 



secondo quel che ne dice Virgilio ; • 
gittata in terra non si sparpaglia . Tal 
cosa ci avverte che questa materia pos- 
siede il suo naturai sugo e grasso (14)» 
Ma quando tu voglia la scavata terra ri- 
mettere nella fossa, e ricalcarla , se per 
qualche fermento sovrabbonda , f indica 
di essere pingue i se manca , di essere 
magra , e se agguaglia la fossa , di es- 
sere mediocre (15^ . Per altro le cose 
fìnquì dette , massimamente si avvera- 
no , quando la terra è nericcia , che è 
Columella Tom. IL C la 
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a Celso disscntiOy qui reformìdans impeh- 
sam , qu£ sàlket largior est in amphori— 
bus armentis , censet exiguis vomenbus O* 
dcntalibus terram subigere , quo minoris 
forma bubus administrari id possiti igno- 
rans y plus esse redìtus in ubertate fru- 
gum y quam stipendii y si maiora merce- 
mur armento y prasertim in Italia y ubi 
arbustis atque oleis consitus ager altius 
resolvi ac subigi desiderat y ut O* summa 
radices vitium olearumque vomeribus re- 
scindantur s qua si maneant y frugibus 
obsint i ^ inferiores y penitus subaEio so^ 
lo y facilius capiant humoris alìmentum . 
Potest tamen illa Gelsi ratio Numidia 
Aegypto convenire y uhi plerumque arbori- 
bus viduum solum frumentis seminatur . 
Atque eìusmodi terram pinguibus arenis 
putrem velati cincrem solutam y quamvìs 
levissìmo dente moveri satìs est . Bubul- 
cum autem per proscìssum ingredi opor- 
tet y alternisque versìbus obliquum tenere 
aratrum , alternìs reSio plcnoque sul- 
care : ^ ita nccubi crudum solum y dS* 

im- 
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la più commendata per la migliore riu- 
scita delle biade . Conosceremo parimen- 
te il suo sapore (i6), se in quella par- 
te di campo , che ci sembrerà la più 
cattiva , scavate alquante zolle , e bagna- 
te in un vaso di terra , le meschieremo 
all’acqua dolce 3 indi diligentemente co- 
late a guisa del vin feccioso , le assaggè- 
remo ; e quale sarà il sapore che avran- 
no comunicato all’ acqua colata , .tale di- 
remo esser per appunto quel della terra . 
Ma oltre quest’ esperienza, ve ne sono 
raolt' altre che danno a conoscere se la 
terra sia dolce e da biade , come sono i 
giunchi, le canne, la gramigna , il tri- 
foglio , r ebulo , il rovo , il prugnolo , e 
parecchie altre piante (17), le quali sono 
note ancora agl’ investigatori delle sor- 
genti d’ acqua ; poiché non allignano se 
non se nelle dolci vene della terra . Nè 
dobbiamo acquietarci al primo aspetto 
della superficie , ma esaminare ancora di- 
ligentemente la qualità degli strati infe- 
riori , cioè se sia terrea , 0 no . Pei 

C a gra- 
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immotum relmquat^ quod agricoU scamnum 
vocant. Boves, cum ad arboreriixìenerint , 
fortiter rctinere àc retardare , ne in ra» 
(hcm maiore nisu vomis impaSius colla 
commoveat , neve aut cornu bos ad stipi^ 
tem vehementius offendati aut extremo 
iugo truncum delibet ramumque deplantet. 
Voce potius quam verberibus terreat ^ ul~ 
timaque sint opus recusantibus remedia , 
plaga . nunquam stimulo lacessat juven- 
cum , quod retreSiantem , calcitrosumque 
eum reddtt, nonnunquam tamen admoneat 
flagello, Sed nec in media parte ver sur a 
consistati detque requiem irf summa , ut 
spc cessandi totum spatìum bos agilius 
enitatur , Sulcum autem ducere longiorem , 
quam pedum centumvigmti ^ contrarium 
pecorì est , quoriiam plus aquo fatigatur , 
ubi hunc modum excessit , Cum ventum 
erit ad versar am , in priorem partem iu- 
gum propellat ^ O* òoves infiibeat , ut 
colla eorum refrigescant ^ qua celeriter 
conflagrant , ( nisi assidue refrigerentur ) 
O* ex €0 tumor ^ ac deinde ulcera inva-- 

dunt . 
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grani basterà che la terra sia egualmen- 
te buona due piedi di -.altezza, e per 
gli alberi son-più che t sufficienti quattro 
piedi (i8) . Fatte tutte quest’ esperienf* 
ze , appresteremo il campo per le semi- 
nagioni. Questo poi frutterà molto , se 
con diligenza e con maestria sarà arato ; 
laonde è sommamente necessario dettare il 
metodo da seguirsi in tal opera , che qua- 
le statuto o legge abbiano ad osserva- 
re gli agricoltori (19). Bisogna dunque 
che in quest’operazione sieno i buoi ac- 
conciamente uniti (20) , onde in più bella 
forma marcino colla testa alta, meno soffrano 
i loro colli , e il giogo si adatti meglio 
alla cervice. Questa maniera di legare i 
buoi è quella che più dell* altre è lo- 
data ; perchè l’uso prevalso in alcune 
provincie di legare il giogo alle cor- 
na (21), è ripudiato quasi da tutti quel- 
li che scrissero rustiche istruzioni : nè 
senza ragione, perchè le bestie possono 
fare maggiori sforzi col petto e col col- 
lo , di quel che sia colle corna : di fatti 

C 5 nel- 
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dujit. Nec Vilnus dolabra ^ quam vomere 
bubulcus utatur i O* pr£fraSias stirpes , 
summasque radices , quibus ager arbusto 
conàtus ìmplicatur , omnes refodiat > «c 
persequatur . 



C A- 
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nella prima maniera si sforzano con tut- 
ta la grandezza e con tutto il peso del 
corpo ; laddove nella seconda , perchè 
stanno col capo ritirato indietro e alto , 
sono tormentati y e difficilmente anche 
con un lieve vomere tagliano la superfì- 
cie della terra ; e perciò adoprano pic- 
coli aratri , perchè non vagliono a tagliar 
profondamente la terra dei novali ; il che 
facendosi, giova moltissimo a tutti gli al- 
beri e a tutte le biade (22) , poiché 
solcandosi profondamente i campi , ac- 
quistano maggior aumento i germi di 
quelli e di queste . Io sono dunque in 
ciò’ discordante da Celso , il quale temen- 
do la maggiore spesa che converrebbe 
fare nei più grandi armenti , pensa che 
sia da ararsi la terra con piccioli vome- 
ri e dentali , perchè questi si possono 
maneggiar con piccioli buoi 5 ignorando 
egli che il profitto che si ritrae dall’ ab- 
bondanza delle biade , compensa di lunga 
mano la spesa (13) che s’incontra nella 
compera dei grandi armenti ; e ciò si av- 

C 4 ve- 
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vera specialmente in Italia , ove essendo 
piantato il campo di alberi maritati a vi- 
gne e di ulivi , ricerca di essere arato e 
mosso profondamente , e perchè si ta- 
glino dai vomeri le radici superiori del- 
le viti e degli ulivi , le quali rimanendo- 
vi , nuocono alle biade , e perchè le radi- 
ci' inferiori più facilmente ricevano il suc- 
co , da cui sono nodrite (24) . Può per al- 
tro il metodo allegato da Celso convenir 
nella Numidia e nell’ Egitto, ove d’ordi- 
nario si semina il frumento in terreni 
spogli di alberi , e dove un vomere , 
quantunque leggerissimo , è sufficiente ad 
arar quella solubile terra di pingui are- 
ne, sciolta quanto la cenere. Bisogna poi 
che il bifolco cammini sulla terra arata , 
che alternativamente tenga piegato l’ara- 
tro ora da una parte , ora dall’ altra , e 
che del pari solchi alternativamente in 
retta linea e profondamente , ma sempre 
in guisa, che in nessun luogo lasci ter- 
ra non lavorata e non mossa , ciò che 
i contadini chiamano porca . Giunti che 

sie- 
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Bieno i buoi vicini all’ albero , bisogna 
che con gagliardia li trattenga e li fer- 
mi , acciocché il vomere urtando con 
grande violenta contro la radice , non 
produca una commozione al collo di que- 
sti animali , o perchè questi non percuo- 
tano le corna con grande veemenza con- 
tro il tronco , ovvero coll’ estremità 
del giogo non lo scorzino, o ne schian- 
tino un. qualche ramo (ij). Gli spaven- 
ti piuttosto colla voce, che colle battitu- 
re 5 e queste quali ultimi rimedj. si ado;» 
preranno in quelli che ricusano di la- 
vorare . Non irriti col pungolo il gio- 
venco , onde non diventi restio e calci- 
trosoj alle volte per altro lo batta (26} 
Non arresti il bue alla metà del sol- 
co (^ 7 )» faccia che si riposi soltan- 
to nel fine, acciocché allettato da questa 
speranza si sforzi di percorrer con mag- 
giore agilità tutta la lunghezza del mede- 
simo . Le bestie patiscono se hanno da 
tirare un solco più lungo di cento venti 
piedi, perchè oltre -questa misura si af- 

fa- 
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faticano più del dovere . Arrivato che sia 
il bifolco air estremità del solco , spinga 
il giogo verso la testa dei buoi e gli ar- 
resti , acciocché si rafeddino i loro col- 
li , i quali prestamente si riscaldano ^ se 
con frequenza non si rinfrescano (2 8); e 
quindi ne viene una gonfiezza , che dap- 
poi si converte in un* ulcera . Il bifolco 
adopri non menò Y ascia , che il vomere 
per isradicare e tagliare gli sterpi rotti 
e les up eriori radici , delle quali è intri- 
gato un campo piantato di alberi mari- 
tati a vigne . 



AN- 
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" ANNOTAZIONI 
A L Capitolo IL 

•« 

(i) Intorno a ciò che dice Columella in 
questo capitolo , meritano di essere 
consultati Varrone nel libro I. capito- 
lo VL VII. Plinio nel libro XVII. ca- 
pitolo IV. V. e Palladio i , 5. 




(2) Virgilio Libro IL delle Georgiche , ver- 

so 204. 

(3) Catone per altro nel capitolo I. non as- 

segna ai prati che il quinto luogo. 



(4) Mortem facit. In luogo di mortem ad- 
f^t , o parit . Salvagnio Boessio ad 
0 vidium in Ibin , verso 148 ; Sivc 
manu faBa morte solutus ero , attesta 
che questa maniera inusitata di dire è 
stata pure usata anche da Seneca . Coe^ 
dem facere si legge in Nepote 8 , 3. 
Veggasi Burmanno nel luogo allegato 
di Ovidio . 

(5) 
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(5) Cuius djemonstranda est duplex ratio . 

Non si sa vedere il motivo , per cui 
Aldo abbia cangiato traBat io in ratio ^ 
quando che traBatio si trova nelle tre 
prime edizioni e nei tre codici san- 
germaitense , poliziano , e goesiano * 

(6) Sed & patentes latius , & apertas sum- ^ 

ma parte decUvesque . Noi crediamo 
che la brevità delle tre prime edizio- 
ni e dei codici sangermanense , lipsien- 
se , e poliziano sia da anteporsi al te- 
sto d'Aldo , cui è piaciuto dì aggiu- 
gnere . 11 vero testo è il seguente : 
Qiuedam etiam obccec/intur , ita ut in 
eas ora hiantium fossarum competant . 
Sed latius apertas summa parte , de- 
clivesque. Dunque Columella vuole che 
le fosse aperte si scarichino nelle cie- 
che, contro quello che dice Aldo. 

(7) Tiim per imum contendetur , Nei codi- 

ci sangermanense, goesiano , polizia- 
no , c lìpsiense si ha primum in luogo 
di per imum , Nel lipsiense si legge 
contrudetur , e Broukhusio congettura 
che si debba dire contundetur , “ No- 

lui 
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lui mutare quìdquam , dice Gesneró . 
Compendio scribendi ex per ìmum fa- 
cile prìmum nasci potuit . Sententia 
aperta ita est , ut per ìmum /ossee con- 
' t«ndi debere funem illum sarmenticium, 
sive contrudi adeo, intelligamus 

( 8 ) Ne prcecludatur humoris illapsu , atque 
exìtu . “ Fossa igitur , dice saviamen- 
te Pontedéra , permeante humore prae- 
cludetur. Cum ergo aquae rèeìpienda, 
& remittendsB paratur „ ? Dunque è da 
leggersi colle tre prime edizioni ; Ne 
prcecludatur humoris illapsus , at^ue 
exìtus » 

(p) Velut quibusdam substruStionlbus • Que- 
ste substrucliones vanno distinte dagli 
. acervis lapidum finalibus , de’ quali così 
dice Siculo Fiacco de conditionibus 
agrorum pag. ii. Sed inplanis locis si 
saxuosus sit ager , repurgatur , & ex 
congestione macerioe jiunt . Ita ex ipsius 
loci qualitate aliquid colligi potest . 
Si enim non sit ager saxuosus , cujus 
repurgandi causa congestio in speciem 
I ' maceriai faHa videatur , poterli Vide- 
. ri 
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ri finalit .... Narri & idem de fos- v 
sis sentimus . Si enim non sit neces- 
sitas agri siccandi , nec in viciniis 
fossas inveniantur , possunt videri 
Jinales» 

(10) Soepius convulsa morluntur . Se ci 
mancasse T appoggio dei due riputatis- 
simi codici poliziano e sangermanen> 
se , bisognerebbe non ostante dire con- 
vulsa moritura perchè qui non si parla 
che della sola felce , dicendosi ; Filicis 
extirpatio : Filicem sationibus interi- 
mi : Nascentem falce decidas : Absu- 
mitur. 

(11) Verum & si subinde. Nell’edizione di 
Commelino si trovano unite queste 
due parole & si s con che si cangia 
alquanto il sentimento di Columella , 
eh’ è : Verum absumitur etiam eius vi- 
vacitas , si subinde nascentem falce de- 
cidas . E qui s’ indica una nuova ma- 
niera per estirpare la felce. 

(12) De cceteris ambigo .... cum alias , 
tum Cornelium Celsum , ec. Qui si fa 

di- 
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dire a Moderato precisamente il contra- 
rio di quanto .cgl’ intende ; poiché an- 
zi dei due primi segni non ha alcun 
dubbio, mettendosi dai codici sanger* 
manense e goesiano nìhil de Caeterif 
ambigo . Nel poliziano e nel sangerma- 
nense si ha: tum alias , tum etiam Cor^ 
nelium Celsum . 

» ' 

(13) Qiiod ex colore destìnamus, cioè, co- 
me parafrasa Scoettgenio , “ quòd po- 
steaquam bonum esse ex colore judica- 
vimus , destinamus bono cultui atque 
sationi , atque ita optatos fruflus no- 
bis inde promittimus „ . A noi per 
a irò è piaciuto tradurre excolere , 
perchè così appunto leggesi in Polizia- 
no , e nelle edizioni dei Giunti , di 
Ervagio , di Aldo , dei Grifii , di Gi- 
mnico e di Stefano. 

{14 Narri perexigua conspergitiir .. . siic- 
cum & pinguedinem . Pontedera non 
si mostra contento di questo testo , e 
"vorrebbe cangiar ac , ovvero ut dalle 
tre prime edizioni in ea : inoltre egli ' 
adotta quarnvis per quovis , perchè cosi 

ha 
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ha Goesio e il codice sangermanense , 
come ancora perchè Columella , par- 
lando poco dopo della terra scelta , 
dice quamvis levissimo dente moveri 
satis esse : finalmente rigetta ea res , 
ovvero quce res delle prime edizioni , 
persuadendosi che le parole qiue res 
admonent nos fossero prima annotazio- 
ni marginali. 

Il verso di Virgilio trovasi nel li- 
tro primo delle Georgiche , verso 250. 

<«5) Questò sperimento , che trovasi pure 
anche in Diofane Geop. 2 , 11 , è 
confutato da Plinio nel libro XVII. 
capitolo III. dicendo : neipjte densam ne- 
• que raram terram scrobem suam cjc- 
plere» 

(iS) Sapore quoque dignoscemus . Ursino e 
Pontedera leggono saporem: così pure 
si ha nelle tre prime edizioni e nel 
codice sangermanense. Non dice diver- 
samente Columella poco dopo : Nam 
qualem traditum ab eis retulerit hu- 
mor saporem y talem esse dicemus eius 
soli . Schoettgenlo però non è persua- 
so 
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so , e dice che “ non est solicitanda 
hsec leftio , quae sensum bonum habet , 
& ab utroque codice nostro proba- 
tur „ . 

(17) Plinio nel libro XVIII. capitolo VI. di- 
ce simili cose : Agri ipsius bonitas 
quibus argumentls judicanda sit, quaiv~ 
quam de terree optimo genere disseren- 
tes dbunde dixisse possumus ’videri , 
etiam num tamen traditas notas sub~ 
signabimus , Catonls maxime yerbis : 
Ebulum , vel prunus silvestris , vel ru- 
bus , bulbus minutus j trifoUum , herba 
pratensisy quercus , silvestris pirus , 
malusque frumentarii soli nota : . Tali 
cose per altro non si trovano nel Ca- 
tone , che noi abbiamo . Di passaggio si 
può dire che herba pratensis è un’ in- 
terpretazione marginale del trifoglio. 

(18) Il nostro autore nel libro IV. capito- 
lo I. non lascia di assegnar la profon- 
dità conveniente delle viti , la quale è 
tramezzo a quella delle biade e degli 
alberi . 



Columella Tom. II. 



D 
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(19) Quare antiquissimi fere omnes , ec. E' 
veramente da maravigliarsi come tut- 
ti gli editori abbiano seguito questo 
testo , che tanto discorda dai codici e 
dalle prime edizioni , ove leggcsi : 
Ornare antiquissiinum est formam hu~ 
ìus operis conscribere; laonde a ragio- 
ne ha detto Pontedcra : “ Ubi , o boni 
viri, antiquissimi isti, de quibus silet 
Columella , qui huius operis formam 
tradidcre ? Quo nunc profedi sunt ? 
Ubi latent ? Summe necessarium est , 
inquit Columella , curiose & scite agri- 
colas docere , quo maxime modo boves 
in opera iugatos habere oporteat ; qua 
diligentia bubulcus arare debeat ; qua 
boves cum ab aratro disiunxerit , cu- 
rare; tum quibus temporibus subigen- 
da sint arva , & qualia perscribere ; 
quibus itcm iterar! , quibus lirari ac 
seminari , & quo frugum genere expe- 
diat , recensore . Quae qua prudentia 
maximopere opportunum esse prospe- 
xit , ut docerentur , pari cura atque 
arte peregit & perfecit . Neque tamen 
cum multa pertradet quicquam refert , 

■ quod 
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qaod ab antiquis memorisB proditura 
fuerit , loBgoque usu colonis proba- 
tum „« 

<2o) Igitur in opere hoves arBe iunBoi iia- 
bere convenit . Non bisogna , quando 
si ara , legare o unire strettamente i 
buoi tra di loro , come piacque ad 
Aldo , ma bensì unirli apte , ovvero 
arte , come trovasi nelle tre prime edi- 
zioni. Probabilmente Aldo sarà cadu- 
to in quest’errore per aver letto nel 
libro XVIir. di Plinio: Araturos boves 
qitam arBisslme iungi oportere^ quan- 
do in vece di quam arcUssime deve 
stare quam aptissime. 



(21) Questa maniera di legare il giogo alle 
corna si usava particolarmente nell’ 
Epiro « 

I 



(2 2) Minorihus aratris moliuntur, qui non 
valent , . . plurimum confert « Gesne- 
ro , per non seguire i codici goesiano 
e sangermanense ^ è stato nella neces- 
sità di dire che qui è sesto caso ; ci- 
ti z tan- 
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tando in conferma di ciòTIauto qua^- 
drigas, qui -vehar, “ Qui itaquei, di- 
ce Pontedera , boves per cornua cuna 
iugo coniungunt , minoribus aratris uti 
coguntur ; quoniani profunde a maiore 
aratro perfossam terram rescindere, su- 
stoilere & resupinare non valent . Ea- 
dcm macula haec libri IV. inficìuntur : 
Qnod quidem non jit in traduce , qui 
a mùterno sustinetur ubere . Rationcn 
aflfert Columella cur in traduce supe- 
rior vitis non resecetur ; quia , ait , 
materno alimento , cum stirpi adhsereat, 
sustentatur. Divisit itaque Aldus qui a , 
quod in primis impressis, &Goesianis 
copulatur . Haec aperta sunt & plana : 
illud autem confertur quod etiam in 
primis excusis legitur,cur approbem , 
dicam, simulque id illustrabo. Prisca- 
rum editionum nec non Politiani ( San- 
germanensis ) & Goesii codicum au- 
Goritate & fide, quse mihi prò centum 
minibus Aldi , Aldique seftatoribus 
quotquot sunt aut fuerunt , sunt , plu- 
rimum moveor , atque ad vulgata 
quamvis sentcntiam absolvant , reii- 
cicnda impeller j deinde cum priroige- 

niam 
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niam verbi conferà sìgnificationem men- 
te percipio , non video , hoc , exempli 
causa, mihi confert, & hoc mihi con~ 
fertur, qua alia ratione inter se'diffe- 
rant , nisi quia in altero quod mihi 
utile est , non declaratur , cum in al- 
tero significetur . Imperfetìa itaque , 
'& detruncata sententia est : hoc mihi 
conferì , cuiusniodi multa ab antiquis 
habemus , quae perficitur & redintegra- 
tur , cum dicimus , hoc mihi opes , auxi- 
liiim , pecuniam conferì : item hoc^mihi 
plurimum conferì . Age : immutetur ca- 
sus : ab hoc mihi plurimum conferiur^ 
sive a bubulcis profunde solum prò- 
scindeniibus plurimum omnibus viren- 
tibus confertur . 



(23) Tlus esse rediium in uberiate frugum ^ 
</ua7n stipendii . Pontedera vorrebbe che 

^^ggcsse col codice lipsiense impen^ 
dii , in luogo di stipendii . 

(24) Importa moltissimo tagliare le radici 
superficiali, poiché l’ esperienza inse- 
gna che lasciandosi crescere le radici'su- 
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perficiali , per lo più muoiono quelle 
che sono più profonde. Le superficiali 
vanno di leggeri soggette alla siccità 
c ad essere malmenate ; per conse- 
guenza queste- nell’ una , o nell’altra 
maniera offese, propagano questi dan- 
ni alle ra'dici inferiori ; dal che ne 
viene che le piante non solo patisco- 
no, ma ancora muoiono. Ciò si avve- 
ra specialmente nelle viti , le quali 
mandano per lo più le loro radici so- 
pra terra, per esser ivi e più pingue 
e più coltivata. Laonde se queste non 
si tagliano , muoiono le più profonde . 

Anche per un’ altra ragione vanno 
tagliate le radici superficiali , o trop- 
po spesse, per poter ivi raccogliere il 
grano ; diversamente esse assorbono 
tutto il sugo nutritivo, ed il grano o 
non può crescere , o resta sempre im- 
maturo, o stentatamente si matura. 

(25) Fa veramente peccato il veder le bel- 
le piantagioni de’ gelsi rovinate ^ o 
scorticate a segno, che quasi più non 
potranno risanarsi e rinvigorirsi . A 
« questo malanno però si rimedia faci- 
'■* .. Hs' 
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lissiinamente con quello strumento ru- 
rale , che volgarmente dicesi forcone , 
e di cui poi faremo menzione altro- 
ve . 

Truncum delibet , raniumque deplan- 
tet. “ Quamvis, dice Pontedera, Var- 
ronem scribere agnum,membrum deli- 
bare , tamen delibare truncum ncque 
rc£te dici , ncque proprie existimo , 
cum arbor radicibus valde firmata de 
sede moveri , aut luxari facile non pos- 
sit . Quod arbori maxime cavendum 
est , quodque frequentius contingit , 
corticis laesio est ; ideo ne truncum 
delibret potius scribere, cogito 



(26) Ecco come vorrebbe Ursino che s’in- 
terpungesse c leggesse : Nunquam sti- 
mulo lacessat . luvencum quod retra- 
Bantem calcitrosumque etiam reddit 
nonnunquam : tamen admoneat fla- 
gello . 



(27) Versurce. “ Bene, hic adnotavit , dice 
GesnerOj Buchnerùs, versus legendum 
videri. In versum enim consistere & 

D 4 ni- 
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interquiescere licet bubus , quod noster 
statini admonet , & ex ipso Palladius 
lan. 3,1. Sed in medio 'ver su ^ stare 
bovem aratorem consultum non est . 
Si quis tamen religione quadam , quam 
non damno, discedere a scriptura ve- 
tere nolit , is poterit medium partem 
7 versurce interpretari locum inter utram- 
que versuram medium . Sic satisfiet 
etiam Salmasio de Mod. Usur. pag. 294 , 
qui vult emendari in media parte ver- 
sus 

(28) Nisi assidue refrigerentur » Eccettuato 
il codice goesiano, che ha restringan- 
tur , gli altri codici e le tre prime 
edizioni hanno stringantur . Non è ir- 
ragionevole la lezione di Goesio , poi- 
ché si dislacciano i buoi , onde i loro 
colli si rinfreschino. In questo senso è 
stato pure usato il verbo restringo da 
Lucrezio , da Plauto , e da Ovidio . 

Da questo passo si raccoglie altresì 
che non deve stare arc?c, come abbia- 
mo detto alla annotazione 20 di que- 
sto capitolo , perchè se i buoi fossero 

legati strettamente , , in qual maniera 

/ » 
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si potrebbe spingere il giogo verso la 
testa, onde i loro colli si rinfrescas- 
sero? 



-5. , 
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COLUMELLA.' 

CAPUT Uh 



Qu« cura adhibenda sit bubus ab opere 
disiun£lis • 



jjoves curri ab opere disiunxerit^ substri- 
£ios confricete manibusque comprimat dor- 
sum y O* pellem revellat , nec patìatur 
corpori adharere , quìa id genus morbi 
maxime est armentisnoxium . Colla subigat , 
merumque faucibus , si astuaverint y in- 
fundat. Satis autem est singulis binos sex- 
tarios prabere : sed ante ad prasepia bo- 
Ves religari non expedity quam sudare at- 
anhelare desierint . cum deinde tem- 
pestive potuerint vesci y non multum nec 
universum cìbumy sed partìbus y O* paul- 
latim prabere convenit . Quem cum absum- 
serìril , ad aquam duci oportet y àbiloque 
alleSiarì y quo tibentius bibant: tum demum 
reduSios largìori pabulo sattari,~HaSienus 
de officio buhulci dixisse abunde est, 
quìtur y ut tempora quoque suBìgendì arai 
practpiamus . 



. CA- 
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CAPITOLO Ilf. 

Quaì cura si deSba prestare ai buoi 
distaccati dal lavoro . ' 

distaccati che siansi i buoi dal lavoro, 
gli strofini dopo avergli stregghiati, e 
colle mani comprima loro la schiena e 
ne innalzi la pelle , per impedir che si 
attacchi al corpo , perchè quest’ infermità 
nuoce moltissimo agli armenti (i). Tor- 
cerà il Ipro 'collo i e se avranno gran 
caldo, verserà nelle loro fauci del vino. 
Basterà darne a ogni bue un sestiere (2). 
Ma non conviene attaccare i buoi alle 
mangiatoie , se prima non hanno cessato 
di sudare e di ansare. Quando poi sarà 
giunto il tempo di dare ad essi il cibo , 
questo non convien darlo nè in abbon- 
danza , nè tutto a un tratto , ma ripar- 
ti tamente a poco a poco . Consumato che 
r abbiano , si conducono alf acqua , e si 
allettano col fischio , onde beano più 
volentieri ; finalmente si riconducono alla 

grep- 
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greppia , e si lascia che abbondantemen- 
te si cibino (3). Sino al presente abbiam 
parlato abbastanza dei doveri del bifolco 
resta ora da prescrivere il tempo di arare. 



AN- 
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t 

A 15^ NOTAZIONI 

i 

AL Capitolo IIL 

(1) Queste fregagioni sono necessarie, per- 

chè si promove la traspirazione , e si 
liberano dal prurito che loro causa 
la polvere volatile ed il pelo che 
perdono. fregagioni giovano ai 

buoi alle volte più che il pascerli 
in abbondanza. Veggasi il nostro au- 
tore nel libro VII. capitolo XIX. 

(2) Satis autem est singiUis binos sextarios 

prceberè . Diversamente si legge nelle 
tre prime edizioni e nel codice lipsien- 
se : Satis autem est singuUs vini sex- 
tarios proebere . Ove è da osservarsi 
che poiché il numero plurale dei se- 
stieri addimandava qualche cosa , Al- 
do , cancellando vini , vi ha sostituito 
binos , e quindi in tutte le edizioni si 
è adottato . Per verità potrebbe sussi- 
stere binos , senza vini , perchè poco 
avanti vi è meriimque ; ma singulis 
per niuna guisa può convenire , di- 
cendo 
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cendo Columella nel libro VI. capito-^ 
lo II. che per domare i giovenchi Vini 
singulos sextarios per cornu faucibuf ' 
infundito . La medesima cosa ripeto 
Palladio libro IV. Tit. XII. : & Vino 
sextarios singulos cornu infnndente 
per fauces. Dunque a ogni bue si de- 
ve dare un sestiere di vino , non già 
due . In due maniere si può corregger 
questo testo , o dicendo singulos Vini 
sextarios praebere , come dice Columel- 
la , parlando del modo di domare il 
giovenco, ovvero iugo binos sextarios 
prcebere , come si legge nel codice 
trombelliano , nel quale si ha : Sati^ 
est autem iugo Vini sextarios praìbere ^ 
Nel codice di Poliziano leggesi inguli 
Vini, e in quello di Pontedera iugu- 
li . E' già noto che iugum dinota due 
buoi , come si ha anche da Cicerone 
•vers. V. Quid ? Qui in singuUs iugis 
arant. Noi, attaccati alle prime edi- 
zioni crediamo che cangiando una 
sola lettera in singulis , e facendo sin- 
gulos, si^ossa corregger cosi r Satis 
autem est singulos Vini sextarios prue- 
bere . 

( 2 ) 
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(3) Bisogna avere in vista di non dar da 
mangiare , nè da bere ai buoi subi- 
to dopo una grave fatica ; ma è me- 
stieri lasciarli alcun poco in calma , 
acciocché gli umori agitati si acquie- 
tinp . 

Il fatto ci fa vedere che le bestie 
desistono dal mangiare , ovvero non 
mangiano allegramente , se non sono 
abbeverate dopo aver mangiato una 
discreta porzione di pascolo , o se 
non si dà loro a bere prima di man- 
giare . E' necessario per altro sempre 
di guardarsi dal presentar loro dell* 
acqua fredda , o troppo calda , relati- 
vamente alla stagione , perchè andreb- 
bero soggette o a dolori , o a ri> 

Jasciamenti di ventre. 

% 

Nemmeno guiderai i buoi all’acqua 
puzzolente , perchè certamente non be- 
ranno , benché avessero sete ^ o se 
beessero , deteriorebbero e di salute 
e di fòrze . 



C4- 
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C A P U T IV. 

Quo anni tempore campi arandi sint , 
& quomodo. 

P'mgues campì , qui dìutius cont'inent 
aquam , prascindendi sunt anni tempore 
iam incalescente y cum omneìs^herbas edi- 
derint , neque adhuc earum semina matu- 
ruerìnt . scd tam frequentihus densisque 
sulcìs arandi sunt y ut vix dignoscatur in 
ittram partem vomer aSìus' s'it : , quonìam 
sic omnes radìces herbarum perrupt£ ne- 
cantur . Scd O* compluribus iteratìonibus 
sic resolvatur vervabium in pulverem^ y 
ut vel nullam vel exmuam desìderet occa- 
sionem 'y cum semìnavermus . Nam veteres 
Romani dixerunt male subabium agrum y 
qui satìs friigibus occandus sìt . Eum por- 
ro an rebie arctur^ frcquentcr explorare 
debet agricola, ncc tantum visUy qui fai- 
ìitur nonnunquam y superfusa terra laten- 
tìbus scamnìs j verum etiam tabiu y qui 

• mt- 
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. CAPITOLO IV. 

t 

In guai tempo deW anno y e in qual 
maniera sono da ararsi i campi (i). 

Quei pingui campi , ne’ quali ristagna 
r acqua più lungamente , si debbono ara- 
re (2) sullo scaldarsi della stagione quan- 
do son germogliate tutte le loro erbe, e 
quando i semi delle stesse non sono 
per anche giunti a maturazione: e con 
sì frequenti e spessi solchi arar si deb- 
bono , che appena si distingua per ove 
sia passato il vomere , perchè in tal mo- 
do muoiono le rotte radici dell’ erbe . 
Arandosi più volte , talmente sciogliesi in 
polvere il maggese (3) , che per semi- 
narlo o non fa mestieri erpicar la terra , 
o almen pochissimo. Gli antichi Romani 
dicevano che quel campo era arato ma- 
lamente , quando , dopo la seminagione , 
conveniva erpicarlo . L’ agricoltore deve 
esaminar sovente se sia aralo a dovere j 
Columclla Toai. II. E nè 
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;ni/ius decìpìtur i curri solidi rigorìs admo- 
ta pertica, transversis sulcis mseritur . ea 
si (cqualitcr ^ ac sine offcnsioné penetra— 
vit 3 manifestum est , totum solum deinceps 
esse motum : sin autem suheunti durior ali- 
qua pars obstìtit , crudum tiervaSium esse 
demonstrat , Hoc cum sapìus bubulci fieri 
vident 3 non committunt scamna facere . 
Igitiir uliginosi campi proscindi debentpost 
Idus mensis Aprilìs . Quo tempore cum 
arati fuerint diebm interpositis circa sol- 
stitìum , quod est nonum vel oSiavum Ca- 
lend. lulias 3 iterato s esse oportebit 3 ac 
deinde circa Septembris Calendas iertiatos , 
Cum id tcmpus ab tcstivo solstitio conce- 
nit inter peritos rei rustica , non esse 
arandum 3 nisi sì magnis 3 ut fit nonnun- 
quam 3 ac subitaneis imbribus 3 quasi hi- 
bcrnis pluviis terra permaduerit . Quod 
cum accidit 3 nihil prohibet 3 quo mìnus 
mense lulio vervacha suhigantur . Sed 
quandoque ar abitar 3 observabimus 3 ne hi- 
losus ager traUetur 3 neve exiguis nimbis 
scrnimadidus 3 quam terram rustici variam 
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bfe Kà da contentarsi della Soia risia , che 
'Rivolta inganna , perchè là terra sparsa 
di sopra , nasconderebbe le porche • ma 
àncora deve accertarsene col -tatto , il qual 
meno c’inganna; poiché sé tnasversahnenw 
te ai solchi sprofondandosi una pertica 
■soda -, penetra egualmente per tutto > sei> 
^a trovare alcuna resistènza j è chiaro che 
tutto r altro suolo sarà Stato mosso ; sé 
poi alcuna parte più dura resiste al SUO 
passaggio, dimostra che il novale è inai 
lavorato : il che vergendo i bifolchi farsi 
Spesse volte, non permettono che vi siei 
no porche . Dunque i terreni umidi si 
debbono arare dopo il giorno tredici del 
mese di aprile . Arati in questo tèmpo ; 
e lasciati correre tràmOKiso venti giorni; 
bisognerà ararli di ntìovO vèrso il Sólsti* 
zio , cioè ai ventitré , 0 ai ventiquattro 
di luglio (4)’, è poi ararli per la terza 
Volta verso i primi giorni di Beitembrè, 
accordandosi i periti agricoltori nel dire 
che non si ari nel tempo del solstizio di 
estate (5) '; se forse improWi^ménte e in 

£ a gran 
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<.ariosamque cppdlant . Ea est cum post 
longas siccUates levis pluvia superiorcm 
partem gUbarum madefecit , ivferiorem 
non attigit . Nam qua limosa versantur 
crva y toto anno desinunt posse trablari , 
nec sunt habìlia sementi , aut occatiom , 
aut sationi . At rursus , qua varia suba^ 
Sia sunty continuo triennio steriìitate 
ciuntur . Medium igitur temperamcntum 
maxime sequamur in arandis agris y ut 
ncque succo careant y nec abundent uligi^ 
ne. Quippe nimìus humor y ut dixi , /i- 
mosos lutososquc reddit . at qua sìccitatU 
bus aruerunty expediri probe non possunt. 
nam vel respuitur duritia soli dens ara--- 
fri ^ vel si qua parte penetravit y non mi- 
nute difjindit humum , sed vastos caspites 
convcllit s quibus obiacentibus impediturn 
crvum minus reUe potest iterarì y quia 
pondcrìbus glabarum y sicut aliquibus ob- 
stantibus fundamentisy vomìs a sulco re- 
pelliturx quo evenite ut in ìteratìone quo- 
que scamna fiant , 0* boves iniquitate 
operis maxime multentur , Acceixt bue ^ 

: ^ " quoi 
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gran copia non piovesse, e se a un cK 
presso non fosse bagnata la terra come 
dalle piogge invernali ; il che succede 
talvolta . Ciò succedendo , niente osta che 
anche nel mese di luglio non si arino i 
novali. Ma qualora si arerà (6), abbiasi 
attenzione di non lavorare il campo fan- 
goso, nè umidiccio per piccole piogge , 
la cui terra si chiama dai contadini va- 
ria e tarlata . Ed è quella terra che ap- 
punto si osserva quando dopo una lunga 
siccità sopravviene una pioggetta , la 
quale- bagna la parte superiore delle 2ol- 
te , lasciando intatta T inferiore . Di fatti 
arandosi i campi fangosi , in tutto il cor- 
so deiranno non si possono toccare , nè 
sono abili alla seminagione , come nem- 
meno a essere erpicati , o piantati . Pari- 
mente aitandosi una terra varia e tarlata, 
per tre anni continui rimane sterile. Se^ 
guiamo dunque nell’ arare i campi un giu- 
sto mezzo , scegliendo quel tempo in 
cui non sieno privi di succo, nè ridon- 
danti di umore (7) 5 perchè la troppa 

E 3 umi- 
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‘^lod omnis humus quamvis Utissima^ ta^ 
men inferìorem partem ieìuniorcm habet , 
^amque attrahunt excitaU mnìores glaba . 
iquo evenit 3 ut ìnfoecundior materia mista 
pinguiori scgetcm mìnus ubcrcm reddat , 
funi ctìam latio rustici a^ravatur exiguo 
profeSiu operis . iusta enim fieri nequeunt , 
cum induruit ager , Itaque siccitatibus ceur- 
jeo quod iam proscissum est ^ iterare ^ piu- 
niamque opperiri qua madefaUa terra 5 
facilem fiobis culturam prabeat . Scd iuge- 
rum talis agri quatuor operis exp^ditur . 
nam commode proscìnditur duahus , una 
iteratur ^ tertiatur, dodrante ^ in tir am sa- 
tani redigitur ^ quadrante opere . Liràs au- 
tem rustici vocant easdem porcas ^cum sic 
aratimi est_y ut inter duos latìus distante s 
sulcos mcdius cumulus siccam sedem fru- 
mentis prabeat . Colles pinguis soli pera— 
Sia sation£ trimestri mense Martio ^ si ve- 
ro tepor cali siccitasque regionis saadebity 
Febraario^ statim proscindcndi sunt. Dein- 
de ab Aprili medio usque in sohtitìum 
kerandi X tertiand^que Septembri^circa aqui- 

. no- 



Digitizad by Google 



L I B. II. C A P I T O L O IV. ? I 
umidità , come ho detto , li rende limac- 
ciosi e fangosi . Ma quelli che per la 
siccità si sono inariditi (8) , non si pos- 
sono lavorare a dovere, perchè o il vo- 
mere è rigettato dalla durezza del suolo , 
o se penetra alcuna parte , non fende 
minutamente la terra (9) ; ma svelle le 
grosse zolle erbose , che standosene tra 
via , fanno sì che il campo imbarazzato 
non si possa arar di nuovo come con- 
viene, perchè il vomere , in forza del 
peso delle zolle , come se vi si oppones- 
sero alcune fondamenta , è rigettato dal 
solco 5 dal che ne avviene che nella se- 
conda aratura nascono ancora delle por- 
che , e i buoi , per la difficoltà dell’ ope- 
ra , sono condannati a un’ improba fati- 
ca (io) . A ciò si aggiunge che ogni 
terra ^ quantunque fertilissima , ha per 
altro la parte inferiore più sterile, che è 
portata e strascinata di sopra dal movi- 
mento delle maggiori zolle (11)5 onde 
ne nasce che una materia meno feconda 
mista a una pingue , produce una scarsa 

E 4 rac- 
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noUium. ac totìdem operis y qmt uliginosi 
campi , excolitur iugerum talis agri . Sed 
'm arando maxime est obsermndum » sem^ 
per ut transversus mons sulcetur . Nasi 
hac ratione difficultas acclivitatis infringi- 
tur , laborque pecudum O* hominum comr 
modissime sic rninuitur . Paullum tamen 
quotiescunque iter abitar , modo in élatioroi 
modo in depresàora clivi obliquutn agi 
suìctim oportebit ^ ut in utramque partem 
rescìndamus y nec eodcm vestigio > terrarn 
moliamur . Exilis ager planus y qui aquis 
abundat, prìmum aretur y ultima in par- 
te mensis Augusti y subinde Septembri sU 
iteratusy paratusque sementi àrea equino- 
Umm . Expedìtior autern labor eìusmodi 
solo est y co quod pauciores impenduntur 
opera : ' nam^ tres unì iugero suficiunt . 
Item gracìles clivi non suni astate ar on- 
di ^ sed circa Septembres Calendas .* quo- 
niam si ante hòc tempus proscinditur y ef- 
fata , O* sine succo humus astivo sole < 
peruritut y niilìdsque virium relìquias ha- 
bet . Itaqué optimc inter Calendas ^ Idus 

Septem- 
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Raccolta ; é quindi pel poco profitto 
che se ne ritrae dall* operi , è aggrava* 
to r agricoltore dal bisogno (ri)* Noa 
può dunque fare ciò che conviene ^ 
quando il campo è indurito * Sicché io 
giudico che .nella siccità non si faccia 
la seconda aratura nel campo già lavo— 
' rato, ma che si aspetti la pioggia , la 
quale bagnando la terrà , molto ne age- 
volerà la coltivazione (13) * Ma un ju- 
gero di tal campo si sbriga con quattro 
opere , poiché Comodamente 4si ara con 
due la prima volta , con una si fa la se- 
conda aratura , con tre quarti di opera 
Si ara la terza volta * e con un quarto 
si riduce il seminato in porche (14) . 
Con tal nome chiamano i contadini quel 
mucchio i che quando si è arato , rimane 
tramezzo a due solchi tra di loro molto 
distanti, e che somministra alle biade un 
luogo secco i I solchi di un pingue suo- 
lo, fattasi la seminazione di quel grano 
che divien maturo in tre mesi , si debbo- 
no arare in marzo 3 ma se la tiepidezza 
.. . dell’ 
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$eptemòris aratur,ac subinde iteratur y ut 
primis pluviis xquino^ialibus conseri pos-. 
sit s ncque in lira y sed sub sulco tali^ 
ager seminandus est. 
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Lib. U. Capitolo IV. 
dell’amia c la siccità duella contrada lo per- 
suaderanno , sono da ararsi alia bella pri- 
ma in febbraio : dipoi si aran di nuOr ‘ 
vo dalla metà di aprile sino al solstizio', 
e la terza aratura si fa in settembre 
verso r equinozio (15); e la coltura di 
un jugero di un tal campo ricerca tante 
opere, quante ne addimandava il campo 
umido . Ma nell’ arare il monte abbiasi 
particolarmente in vista di solcarlo sen>- 
pre a traverso (i 6 ) , poiché in tal ma- 
niera vien meno la difficoltà del pendio, 
e si diminuisce moltissimo la fatica delle 
bestie e degli uomini . Qualunque volta 
che si replicherà l’ aratura , sarà mestie- 
ji che il solco sia alcun poco obbliquo , 
e che passi ora per le parti più alte , 
ora per le più basse del colle , acciocché 
la terra sia mossa in ambe le parti , e si 
eviti la medesima traccia . Un campo pia- 
no e magro, che abbonda in acque, per 
la prima volta si ari verso il fine di 
agosto; poi si replichi l’aratura in set- 
tembre , e verso l’equinozio trovisi in 
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istato di ricevere il seme . In un suolo di 
tal fatta è minore la fatica , e vi si ri- 
chieggono piu poche opere , perchè tre 
bastano a coltivarne un Jugero (17). Pa- 
rimente i colli magri non si debbono arare 
in estate , ma verso i primi di settem- 
bre ; perchè se si ara avanti questo tem- 
po , la terra esausta e senza succo si ab- 
brustolisce dal sole estivo , e perde ogni 
sua forza . A ragione adunque si^ara tra 
il primo e il tredicesimo giorno di settem- 
bre ; e in appresso si fa la seconda ara- 
tura , acciocché nelle prime piogge equi- 
noziali si possa arare 5 e un tal' campo 
non si deve seminar nella porca , ma sot- 
to il solco (18) . 



■ - ■ 
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ANNOTAZIONI 

AL C A P I T O LO IV. 

(1) Quanto qui si dice da Columella , si tro- 

va nel libro I. capitolo XXIX. di Var- 
rone . 

(2) Frcescindendi sunt . In tutt’i codici e 

in tutte le edizioni posteriori alle pri- 
me , si legge proscindendi sunt . “ No- 
lui damnare, dice Gesnero, primarum 
editionum & Commeli ni leQionem , 
forte hoc solo nomine reliflam a reli- 
quis, quia rarior est . Est sane terra 
prascisa , quae post quietem , vel piane 
ex incultis primuni aratur „ . 

(3) Plinio il giovane Epist. 5,5, io par- 

lando de’ suoi campi po^ti alle falde 
dell’ Apennirio nella Toscana, dice che: 
Nisi ingentes boves & fortissima ara- 
tra perfringunt, tantis glebis tcnacis- 
simum solnm , cum primum proseca- 
tnrj adsurgitj ut nono demum sulco 
perdometur . Alcuni credendo troppo 

gran- 
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grande il numero di nove , hanno vo- 
luto leggere novo in luogo di nono . 
Ma Plinio il vecchio nel libro XVIII. 
capitolo XX. asserisce lo stesso , di- 
cendo : Spissius solum , sicut plerum~ 
- * qiie in Italici , quinto siilco seri meliiis 

est, in Tuscis vero nono, 

(4) Ouo tempore cum arati fuerint dicbus 
‘ ‘ interpositis circa solstitiun cc. Ursino 

dice eh’ è da leggersi : quoti est a. d. IX. 
vel Vili. Cai. Iiilias. Ponledera' pro- 
va che qui sono corsi due errori : e 
, quali essi sieno , li diremo colle sue 
stesse parole . “ Qnse scriptores inanes 
opiniones tenaciter tuendo vitiis invol- 
vunt , haec nunc nos eximamus . De 
solstitii tamen sede , quicquam ajnplius 
non addam ; constat enim esse oporte- 
re: Quod est VI. Cai. lulias . At de 
• diebus circa solstitium interpositis , 
quos indeterminatos relinquunt inter- 
pretes , viginti autem fuisse goesianus 
( & sangermancnsis ) liber ostcndit , 
multa inquiram ad discendum prsecla- 
ra, nec tibi ad veritatem determinan- 
1 dam fortasse inutilia, atqne • iniucun- 
• da* 
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da . Ante omnia de bruma te prserao- 
nuisse conveniet , eaque huc transtulis- 
se iuvabit qiise de sementis tempore 
capite Vili, traduntur. Propter qnod in- 
telUgi debet tritici satio dieruni sex 
& quadraginta ab occasu Vergiliarurti 
qui jit ante diem IX. Calend. Noveinbr. 
ad brunice tempora . Sic enim servant 
prudentes agricole , ut quindecim die- 
bus priusquam conjiciatur bruma ^toti- 
demque post eam confeclam ncque arent^ 
ncque vitem aut arborem putent. Cii:- 
ca brumani igitur dies XV. interpo- 
nuntur religiosi , quibus ab arando & 
putando se abstinent coloni : sed circa 
solstitium XX. , quos item religioni da- 
tos credendum est. Uter nuraerus utro 
melior existimandus sit , perfe£liorque, 
ex libro XI. spero tibi me probatu- 
rum . Ibi scriptum est in hanc senlen- 
tiam : Per lios quoque dies abstinent 
terrenis operibus religiosiores agricolcc; 
ita tamen ut ipsis Calendis lanuariis 
auspicandi causa omne genus operis in- 
staurent . Cceterum differaht terrenam 
moUtionem usqite in proximas Idus . A 
bruma igitur dies religiosi habiti in a. d. 

Idus 



Digitized by Google 



8o COLITMELLA 

Idus lanuar. XX. colliguntur , idcirca 
numerus qiùndecim sive XV. deprava- 
tus est. Quapropter ex a. d. prid. Non. 
Decembr. in brumam , & bine ad la- 
nuai*. Idus dierum XL. intervallum per- 
tinet, quibus fodere aut arare, vitem 
arboreraque purgare religioni obiicie- 
batur i quamvis vera cessandi ratio vi- 
deri possit per hos dies summa hieras , 
atque intrattabile opus , rigentibus ge- 
lu stirpibus, & indurata tellure . Se- 
mentini propterea inter prid. Non. De- 
cembr. & Vergiliarum occasum absol- 
vebant . Occidunt antera Coluraellae 
Vergiliae XIII; Cai. Novembr. a quo in 
a. d. prid. Non. Decembr. dies XLV. 
spettant , quibus sercndi maturitas 
crat. Qui itaque in notam XV. vitia- 
tam inciderunt , ut spatiutn conveni- 
rct, etiam Vergilias a. d. IX. Calend. 
Novembr. delabi opinati sunt , & in id 
quod imprudenter sibi persuadebant , 
veteres libros immutarunt , cura scri- 
beretur : a. d. XIII. Cai. Novembr. Por- 
ro ab hoc occasu ad autumni aequino- 
ftium VI. Cai. 0£t. dies XXIV. per- 
tinere notabis , etsi in eodera * capi- 

' te 
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le VIII. abscondi Vergilias altero & tri-- 
' gesimo die post autumnale asquinoclium 
cunfii editores consentiant . Redeamus 
ad prima quse hoc modo reor esse 
scribenda : Quo tempore cum arati fue- 
rint j vigiliti diebus interpositis circa 
solstitium quod est VI. Cai. Iidias , 
iteratos esse oportehit. 

(5) Cum id tempus. Ursino ha ben veduto 

che qui mancava qualche parola : di 
fatti in tutt’ i codici e nelle tre pri- 
me edizioni si legge cum in id tem- 
pus , vale a dire che non si ari tra il 
solstizio di estate e i primi di set- 
tembre . 

(6) Sed quandoque arahitur. Tutti gli edi- 

tori hanno quandocunque 3 ma i codi- 
ci ritengono quandoque . 

(7) Saviamente Columella avvisa essere inop- 

portuno arar la terra quando è troppo 
bagnata , o troppo arida ^ poiché nell’ 
uno e nell’ altro caso riesce gravosa la 
coltura e per le bestie e pei lavora- 
tori: oltre di che ferniansi molte zol- 
Columella Tom. II. F le, . 
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le , e le sementi tardano a germoglia.** 
re e a crescere . Bisogna dunque sce- 
gliere un tempo , in cui il terreno sia 
mediocremente umido . 

Il nostro autore dice di sopra 5emm- 
ti, aut occationi 1 aut saiioni. Ursino 
metto sarritioni in luogo di s adoni 
Noi crediamo che colla parola sementi 
s’intenda propriamente la seminagione 
de’ grani , e con sationi qualunque 
piantagione . 

(8) At qiue siccitatibus aruerunt . Qui si 
parla dei campi j perciò coi codici 
sangermancnse c goesiano va detto at 
qui j ec. 

(p) Non minute diffindit humurtt . “ Quis 
de his poterit dubitare ? Dice Ponte- 
dera. Nemo fortasse qui ncque aran- 
tem bubulcum , ncque aratrum unquam 
conspexerit . At harum rerum vcl me- 
diocriter callidus minute diffindere hu- 
mum non convenire aratori^ non prse- 
stari ab aratro primo obtutu animad- 
vertet. Nam vomis dum imum solum 
transverse scindit , aratrum subinde 

per 
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per scissuram insistens terram divisain 
sustollit , & hinc atque inde invertii , 
ac minute difiiindit , si soluta est , & 
natura putris, nec siccitatibus indura- 
ta . Quare qui sarrit , quique occat , 
minute terram caedendo diffindit ; qui 
vero arat , difFundit . Velerà itaque 
impressa cademque Goesiana non mi- 
nute diffundlt sequi par est , rcliftis 
Aldinis „ . Noi aggiungeremo che il 
sangermanense ha diffundlt . 

(10) Et hoves iniquitate oyeris maxime mul- 
tentur . 0 sia che si abbia in vista la 
consuetudine di Columella , il quale 
dice nel libro I. agrum pessime mul- 
tavi sia che si voglia fare attenzio- 
ne a due riputatissimi codici sanger- 
manense e goesiano , pensiamo che sia 
da preferirsi pessime multentur, 

(11) Quando le grandi zolle sono inalzate 
• dal vomere , portano seco anche la 

terra eh’ è sotto : non così succede 
quando la terra è solubile. 

(12) Tum etiam ratio rustici aggravatur. 

F 2 Pon- 
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pontedera appoggiato alle tre prime 
edizioni vorrebbe che si dicesse tum, 
etiam ratio rustica aggravatur* 

(13) yroscissuM est, iterare. Ur- 
sino è persuaso , ed a ragione , che si 
debba dire non iterare. 

(14) In liram satum redìgitur . Eccettuati 

i due codici sangermanense c goesia- 
no, tutti gli altri editori hanno in li- 
ram statim redigitur . Quello che qui 
Columella chiama satnm in liras redi- 
gere , altrove , parlando della fava, lo 
disse semen imporcare : Et similiter 
quum semen crudo solo ingesserimus , 
inarabimus , imporcatumque occabimus • 
Presso Columella lira c porca è lo 
stesso . ‘ : ' 

(15) Ab Aprili medio usque in solstitium 
iterandij tertiandique Septembri cir- 
ca iBqiùnoBXum , ec. “ Fateor non vi- 
dero me , dice il grande Morgagni , 
qui fieri potuerit, ut ncque Jucundus 
veronensis , ncque is qui ab hoc emen- 
datos Rei Rustie» Au^ìores Venetiis 

an* 
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anno 1514 edicjit Aldus Mànutius^ne- 
. ’.i que NicolaUs. Angelius , cujus emenda- 
tioiiem in iisdem autìoribus Florentiso 
anno 1521 rulgandis sediti sunt Hae- 
rcdés Philippi JuntSB , neque Colonise 
}.?. Anno 1556 Joannes Gymnicus , neque 
Parisiis Anno 1545 Robertus Stepha- 
nus ^ neque semel ^ iterum'que Lugduni 
c anno 1537 & anno 1548 Sfebastìanus 
Gryphius ( hprum cnim utor Columel- 
- l£B editionibus ) fateor, inquam , non 
videre me, qui potuerit fieri , ut ne 
-- unus quidem horum tot , tamque exer- 
citatorum hominum animadverterit , 

, , ' nìsi illa disti n£Honis nota quìe ante 
, • - vocem Septembri est, post cequinoSliitm 
. transfcrretur , duas Columellae depra- 
vati sententias : quod non te modoj 
sed quicumque in ejus, ac Palladii le- 
ilione vel mediocriter versati sint , 
statim perspetìuros esse , confido „ . 

(ifi) Excolitur ingenim talis agri . Sed in 
arando maxime^ ec. Benché Pontedera 
non si mostri scontento di questo testo, 
pure amerebbe che si dicesse con Goe- 
sio: Jugerum, Sed tali agro in arando, 

F 3 (17) 



Digitizad by Google 



86 COLU’VIELLA f * 

Expeditior aulem lahoT eiusModi solo 
est , eo qnod pauciores impenduntur 
operas . “ Hic pueriliter t labitur Aldus , 
dice Pontedera , dum nimia cura vete- 
ra nititur emendare . Si enim expedi- 
tior est agri labor , co quod pauciores 
operae impendantur , expeditissimus 
erit, cum nullae , quale pratum habe- 
tur ita ditìum , quia ad fi*u£ìum ca- 
piendum semper est paratum « Prxte- 
rea qui male fundum, colunt j minus 
laboris non impendunt , cum negligcn- 
tia aut avaritia operas subtrahant ? 
Expeditior itaque hujusmodi fundo la- 
' bor est , eo quod pauciores impendun- 
tur operae. Quapropter ne talia Colu-' 
inellae attribuantur , & famae discri- 
men subeat ejus nomen , quod ad hoc 
tempus intemeratum viguit , Jensonia- 
na ( & Sangermanensia ) repetenda 
sunt ,• antequam penitus ab hominura 
memoria evanescant : Expeditior • • • 
soli est, eoque pauciores impenduntur 
operce . Etenim exilis & soluta terra 
facile colitur , & ubi minor labor prò 
soli conditione adhibetur, minus tem- 
poris impenditur , 6c minus opcrarum 

(i8) 
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(18) Neqiie in lira, , sed sub sulco . In 
’• questo luogo chiama Columella lira la. 
porca, cioè 'quella linea alta di terra, 
che trovasi tra due solchi. Egli vuo- 
le che ne’ terreni magri e sterilisi se- 
• ' mini il grano non nella porca , per es- 
sere la parte più secca , ma bensì nel 
" ’ solco, perchè la terra ivi è più umi- 
* da , raccogliendovisi l’ acqua piovana . 
Dunque in questo caso bisogna prima 
ridurre a porche il terreno, avanti di 
seminarvi il grano . 

Gli antichi colla parola lira ora han- 
no inteso quella che noi chiamiamo 
porca, ora lo stesso solco. Columella 
nel capitolo Vili, di questo libro fa 
sinonimi lira e sulcus , dicendo paten- 
tes liréis crebrosque sulcos aquarios (veg- 
ga si Nonio 1 , 62 , e Gromat. appresso 
Rigalzio pag. 298 ). Per contrario chia- 
ma lira la porca non solo in questo 
luogo , come ancora in molti altri ; 
Dunque diremo che lira ha due sens^ 
opposti ? La lira è una linea retta , c 
questa ha luogo non solo nella porca, 
■ ma. ancora nel solco. 
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C à’P vi' V. 

Exilia terra quomódtì stercoretor^ 

> • 

• ‘Prius tamen quam exìlem'terram ìtere^ 
mus j stcrcorare conveniet : nam eo qua-^ 
si pabulo gliscit In campo . rarìus y in 
colle spissìus y acervi stercoris , instar 
quìnque modiorum disponenttif' y atque in 
plano pedes intervalli 'quoquo versus oQo , 
in clivo duobus minus relinqui sàt erit, 
" Sed id nobis decrescente luna fieri placet: 
' nam ea res herbìs liberat segetes . luge— 
rum autem desiderat a quod spissius ster-- 
■ coratur y vehes' quatuor 0* viginti 5 quod 
rarius y duoàeviginti . ■ DìàeBium deinde 
" protinus fimum inarari obrui conve- 
' Tilt y ne solis halitu vires amittat , O* ut 
' permista humus pr^ediSio alimento pingue- 
scat. Itaque cum in agro disponentur acer- 
vi stercoris y non debet maior modus eo- 
rum dissipariy quam quem~bubulci eodem 
die possint obruere , ‘ 
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CAPITOLO V; 

, Come si letama ^um terra magra 1 

magro., terreno dovrà ,pHraa esser le- 
tamato avanti* di ricever la. seconda ara- 
. tura , imperciocché il letame , qual pa- 
scolo^ lo ingrassa . 1 mucchi di letame 
saranno più rari nel campo, e più spes- 
si nel colle , e si disporranno a guisa 
di cinque moggi ; di modo che basterà 
che nel piano sian distanti per ogni ver- 
so otto piedi , e nel colle basterà lasciar- 
• li lontani meno di ^ due piedi . Ma ciò 
ci piace che si faccia nel calar della lu- 
na, poiché così i seminati vanno esenti 
dall’ erbe . Un jugero poi ricerca venti- 
quattro carra di letame (i) , se si con- 
cima con abbondanza , e diciotto se con 
parsimonia . Sparso il letame , convien 
coprirlo coll’aratura , e perchè il calor 
del sole non gli tolga le sue forze, e per- 
chè ingrassi la terra mista al predetto ali- 

mcn- 
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mento ^ Sicché quando si distribuiscono 
nel campo i mucchi di letame, di que- 
sto non se ne deve sparpagliare oltre 
quella misura che* i bifolchi potranno 
coprire in quel medesimo giorno . 

‘ 
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. i 

ANNOTAZIONI 

- > * ‘ ‘ 

alCafitoloV. 

' *1 ' • } 

(1) Veìies quatuor fi* viginti , Crescenzio 
nel libro IL capitolo XIII. , e lo stes- 
so Palladio al mese di settembre 1,2, 
che avevano sotto gli occhi questo pas- 
so di Columella , chiamano ‘vehes car- 
penta stercoris ; Crescenzio poi sog- 
giunge ; Rustici autem nostri duplum 
ponunt & ultra ; sed Tnsci non tan- 
tum; e la ragione si è, perchè il ter- 
reno della Toscana è di sua natura 
pingue. Non si sa ben dire se -vehes e 
carpenta equivalgano ai nostri carri , 
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; • C A^P U-T VI 

De generibus leguminùra. 

•Quontam sementi terram docuimus 
parare , nme seminum genera perseque-^ 
mur . Prima O* utilissima sunt hommibus 
f rumenta^ trìticum, semeui adoreum . 
Tritici genera complur a cognovmus , ve- 
rum ^ ex his maxime serendum est y quod 
robus dkitur : quonìam pendere , Cl* 
^nitore pruestei . Secunda conditìo est Ha- 
benda siliginis , cuius species in pane pre- 
cipua pendere deficitur , Tertìum erit tri- 
mestre y cuius usus agricelis gratìssimus. 
nam.^ubi propter aquas aliamve causam 
^ matura satio est omissa , presidium ab 
hec petitur ( Id genus est siliginis . ) 
Relique tritici species y nisi si ques mul- 
tiplex varìetas frugum y ^ inanìs deh- 
Hfat gloria y supervacue sunt, Adorei au- 
tem plerumque vìdimus in usu genera 
quatuer, far y quod appellatur Clusinum 

can- 
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C À P I T O VO VI. 

Delle ‘ varie - specie dì ‘ semenze l 

- / 
Poiché abbiamo insegnato la ma^iera^di 
preparar la terra per ricever la seméh-- 
te , ora esporremo le varie specie di sé-* 
menzé . ’I principali e i piu utili grani 
"per gli uomini sono il fòrmento ‘ e il 
grano adoreo (i) . Noi conoscianio pa- 
recchie sorte di formentd 3 ma tra tutte 
'pero devesi in ispecialità seminar quella 
~che si dice robus {2), come quella che 
supera le altre nel peso e nella nitìdez- 
‘za . Si 'metterà nella seconda classe' la 
' segala , la cui specie , che particolarmen- 
^te si adopera per fare il pane,' ha ''pòco 
peso . La 'terza abbraccerà ' quel ' grano 
'che si ‘matura in- tre' mesi il 'cui uso 
riesce gratissimo agli agricoltori, perché 
quando per le 'acque j o per ‘altra causa 
si è tralasciato di seminare a tempo op- 
portuno, si ricorre a questo . ( Esso è 

una 
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candoris nitidi , far , quod vocatur vennu^ 
culum i rutilum , atque alterwn candidum \ 
sed utrumque mdioris ponderis , quam Clu- 
dinum . seirien trimestre , quod dicitur ha^ 
licastrum , idque pendere , O* honìtate est 
praàpuum, Sed hoec genera tritici y Ù* 
adorei , propterea custodienda sunt agrìco- 
lis y quod raro quisquam ager ita situs 
est, ut uno semine contenti esse possi- 
musy interveniente parte aliqua vel uligi- 
nosa y vel arida . Tritkum autem sicco 
loco melius coalescit, Adoreum minus in- 
festatur Immore, 
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una specie di siligine (3) ). Le altre 
specie di formento sono superflue , quan- 
do bene alcuno non si diletti di una mol- 
tiplice "varietà di biade e di una vana 
gloria . Noi abbiamo veduto comunemen- 
te adoperarsi quattro, specie di grano ado- 
reo: il farro che si chiama Chiusino, di 
un colore brillante più bianco (4) : il 
farro, che si dice vennucolo che è ros- 
seggiante (5), e queir altro eh* è can- 
dido , ma ambidue più pesanti del Chiù-’ 
sino: il grano trimestre , il quale si di- 
ce alicastro , e che pel peso e per la 
bontà è il primario . Ma queste specie 
di formento e grano adoreo sono appun- 
to da conservarsi dagli agricoltori ^ per- 
chè rare volte qualunque campo è situa- 
to in guisa che possiamo esser contenti 
di una sola semente , essendovi qualche 
parte o umida , o arida . Il formento poi 
cresce meglio in un luogo secco , e il 
grano adoreo meno patisce nell’ umido . 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo VI. 

(1) “ Quand les Interpretes nous direnf , 
dice Saboureux , que le grain Ador 
étoit ainsi appellé du mot adurere^ 
qui signific , hràler , parce qo’ on le 
grilloit avant de le moudre , ou qu’ il 
6* étoit appellé auparavant Edor , du 
mot edere , qui ?eut dire , manger , 
nous n*cn s^aurons pas plus ce que 

étoit „ . 

Noi abbiamo consultato parecchi eru- 
diti intorno al grano adoreo , e non 
ci hanno saputo . dir nulla ; abbiamo 
letto le antiche traduzioni di Plinio , 
ove sovente si fa menzione dell’ ado- 
reo , c ancor quivi siamo stati de- 
lusi . 

( 2 ) Pontedera sospetta che Rohus sia VAmof' 

iorcato, il quale si semina nella Sici- 
lia, nella Romagna, e nella Toscana. 

Questo robus merita di essere pre- 
ferito, per essere più pesante ^ ed è 

chia- , 
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chiaro che quanto più pesa, tanto mag- 
giore' è' la"* materia alimentària , che 
somministra . 

TV O T X I 7 A '> 2 .. 

( 3 ) Jd genus est siliginls. Gesnero ha cre- 
duto bene di metter tra parentesi que^^ 
ste parole, come quelle che 'sono una 
glosa . ‘ " ijqqa i. 

‘ A illustrazione di questa terza spe- 
- eie , crediamo ben fatto aggiungere 
quanto ne dice Pontedera% « Tertize 
notas triticum habetur trimestre, quod 
genus siliginis esée affirmat Columel- 
la , neque in propriam naturam reci- 
pit. Equiclem siligini simillimum est; 
ex qua similitudine vulgatissimum tri- 
‘ ticum esse siliginem existimavi. Secer- 
nitur tamen a siligine , & propriis si- 
gnis cognoscitur , cum per easdem 
ferme species quas in siligine observa- 
vimus, diffundatur ; nam & rufis & 
albis glumis atque aristis gignitur , & 
pari discrimine mutilatum . Seritur a 
nobis auturanali sidere , quo pariter 
siliginem terree committimus , nec ta- 
men citius3quam reliqua frumenta , de- 
metimus , cum in frigidis regionibus 
ColumdLa Tom. II. G me- 
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melius vere saluti! (ex curri post 
tertium menscm niaturum demetatur ^ 
nonicn invenit ) respondeat . 



Tav , (luod apjjcllatur Clusinuni caudo-^ 
ris nitidi. Le ire prime edizioni e i 
codici sangermanense, goesiano , lip- 
siense , poliziano , cesenale , e trom- 
belliano meltono' candidioris & nitidi , 
e il codice di Pontedera aggiunge co- 
loris : si restiluisce dunque il testo al- 
la sua sua vera lezione leggendo ; Far 
(juod appcllatur CliLsinum candidioris 
& nitidi coloris . 

Far vennuculum . “ Farris venucuU, 
sono parole di Gesnero, aut vennucu- 
li nescio an quis praeterea mentionem 
fecerit. Vernaculurrt vocatur a nostro 
li, 2, 9. Quid? si utroque locoresti- 
tuenda sit lé£lio , quam hic habent » 
primae editiones , -vermiculuin , cujus 
glossa est rutilum . Quatuor enim ge- 
nera adorei promittit Columella ^ Chi- 
sinum , rutilum , candidum , trimestre. 
Vermiculum nempe glossis & medii 
sevi script oribus rubrum notare , ( a 

• cocci 
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' " a cocci vermiculis ) notum est , ser- 

' " vatque Gallorum lingua , - quibus ver- 

millon cocciferam arborem , minium- 
que adeo , vennell autem rubrum ge- 
^ j-neratiin signiflcat. De Hispanorum vo- 
• * cibus bermelo & bermellon idem fere 
“ ' dicendum . Si igitur licuit Salmasio 
pag. S54 , 6, A. magni operis, -vermi- 
culatum opus Lucillii interpretali pi- 
£lum , rubricatum j quidni apud Colu- 
mellam ,'longe recentiorem , 'vermicu- 
■' /um possit significare rutilum . . . . 
Ncque vero illud praetermittendum , 
in vitibus etiara esse genus 'venucu- 
lum , in quo satis magna scriptionis 
t ' varietas occurrit. Ad nostram rem fa- 
cile quod -Columella 3, 2, codex Lip- 
siensis 'vermiculas uvas agnoscit , hoc 
est purpureas , cujus quidera nominis 
ratiorteni facilius credo intelligunt 
•' omrtes, qUam illam alteram venucula- 
- rum\ & qusB praeterea monstra libra- 
■ liorum stupor pepe^rit . . . . ^ 
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.C.A P U T VII. 

De o;eneribus leguminum T 

Leguminum genera cum sint compiuta , 
maxime grata y ^ in usu hominum vi- 
dentur y faba y lenticuhy pisum , phase- 
lusy cicer , cannabis y miliitm y panìciim , 
sesama y lupinum y Unum eùam , or- 
deumy quia ex eo ptisana est. Item pa— 
bulorum optima sunt Medica y 0* feenum 
Gracum y nec minus vicia . Proxima dein- 
de cicera y 0 etxmm , 0 f arrogo y qu£ 
est ex ordeo . Sed de bis prius dissere-- 
mus y qua nostra causa seminantur y me- 
more s antiquissimi pracepti y quo monc- 
rnur y ut locis frigidi s novissime y tepidi s 
celerìus y calidis ocissime seramus . mine 
autem proinde y ac si temperata regioni 
pracepta dabimus. 
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CAPITOLO VII. 

Delle specie dei legumi. 

Essendo molte le specie dei legumi (i), 
pare che i più grati e i più usi tati' tla- 
gli uomini sieno la fava , la lente , il 
pisello , il fagiuolo > il cece , il canape , 
il miglio, il panico, il sesamo, il lupino, 
il lino ancora e V orzo , di cui si fan- 
no delle tisane . Parimente i migliori pa- 
scoli sono r erba medica e il fiengreco , 
non meno che la veccia : vien dopo la 
cicerchia , T orobo , e la farrana , che si 
trae dair orzo . Ma prima tratteremo di 
ciò che si semina per uso nostro , me- 
mori dell’antichissimo precetto , il quale 
ci avvisa che si semini più presto che 
si può neMuoghi freddi , più tardi ne’ 
temperati , e ultimamente ne’ caldi (2). 
Ora poi daremo i precetti adattati a una 
region temperata (3^. 

V 
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ANNOTAZIONI 

t • » 

AL Capitolo ^VII. 

• ■' .• .r: 

• 

(i) Noi daremo sempre il nome 'di legumi 
a tutte le piante' cTie'i Romani' chia- 
mavano le^jimina' , per* adattarci all’ 
, etimologia di questa parola , la quale 
‘significa non tagliare' , ma svellere. 
. ' Veggasi Varrone libro I. capitolo XXIII. 
' ■ e xxxii. 



'( 2 ) Ut 1 od s frigidi s novissime , tcpulis ce- 
lerius , calidis odssime serainus . Qui 
'bisogna essere arditi e 'rigettare asso- 
lutamente tale precetto, "almeno come 
’ sfa . E la ragione e là sperienza quo- 
tidiana ci dimostra che anzi bisogna 
■'.seminar primieramente' ! luoghi fred- 
' •> ultimàraente i più caldi . Non 
dà credersi che questo sia un erro- 
re del nostro ' Moderato , 'pèrche altra- 
■ * ' menti insegna espressamente nel ven- 

turo capitolo. Nos quoque' non ambi- 
' gimus in agro temperato'., & minime 
humido sementem sic feri debere . Cce~ 
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terum locis uUginosis , atqiLe exilibin ; , 
aut frigidiSy aut etiam opacis , plerum- 
que cura Calendas OHohris seminare 
convenire y dum sicca tellure licei, dum 
«ubila pendent , ut prius convale^ 
scant radices frumentorum , (juam 
hibernis imbribus y.aut gelicidiis y prui-- 
nlsfiue infestentur , E nel capito- 
lo IX. parlando della . . semina dell’ 
orzo , dice Altero snlco seminari 
debet , post ceciuinoclium media fere 
sementi y si lato, solo est] si gracili, 
maturius . Plinio parimente nel libro 
XVIII. capitolo XXIV. dice; Aliqui in 
frigidis ab cequinoclio autumni ( sere- 
re jubent ) , in calidls serius , ne an- 
te Iiiemem liixurient . 

Sc^qui si parlasse di raccolta , an- 
drebbe bene quanto dicono i codici 
‘ sangerraanense , lipsiense , le tre pri- 
me, edizioni e quella dei Giunti , che 
hanno metamus , poiché suolsi racco- 
, glier le biade più presto ne’ luoghi 
caldi , ed ultimajinente ne’ freddi j ma 
qui si parla della seminagione^, poiché 
dice : ,Sed, de hii, priu$, disseremus , 
fjuce nostra causa seminanturjmemores 

G 4 unti- 
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Proinde ac si . Ursino vuole che si leg- 
ga perinde ac si. 
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C A P U T _ Vili 



Quod seminaiidi tempus sit. 



placet nostro poeta adoreum y atque etìam 
trìtkum non ante seminare y quam occide^ 
rìnt Vergilue . qiiod ipsum numeris sic 
cdisserìt : 



At si triticeam in messem , robustaque 
farra 

Exercebis humum y solisque instabis 
aristis , 

Ante tibi eoae Atlantides abscondan- 
tur . 



Ahsconduntur autem altero O* trigesimo 
die post autumnale aquinoct'ium, quod fe- 
re confiàtur nono Calend. OSiobris : pro- 
pter quod intelligi debet tritici satio die- 
rum sex O* quadraginta ab occasu Vcr- 
giliarum y qui fit ante diem ix Calend. 
Novemb. ad brumee tempora . sic cnim 
-- ‘ ser- 
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CAPÌTOLO Vili. 

Qual sìa il tempo di seminare. 

'piace al nostro poeta che il grano ado- 
reo e il formento non si semini prima 
del tramontar delle Vergilie 5 il che -es- 
pose in versi nel seguente modo : 

' Se pel formento e pel robusto farro 
Solo il terren coltivi , e alt auree spìche 
'' ' Solo hai volto il pcnsier, prima nel mare 
Caggian delt Alba alt apparinle sette 
~ ' Figlie d’ Atlante (i) jidU oJnA *; 

* 'ilf> ■ ■ - 

‘Queste poi si nascondono nel giorno 
trentesimo primo (2) dopo T autunnale 
equinozio , cioè verso i ventitré di set- 
tembre 5 per lo che si deve intender che 
la semina del formento dura quaranta 
giorni , dopo il tramontar delle Pleiadi, 
cioè avanti ai ventidue di ottobre sino 
al principio d’inverno. Così osservano i 

pru- 
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servant prudente s agricola , ut qmndecim 
dieòus prìus quam confidatur bruma , to~ 
tìdemque post eam confeSiam ncque areni , 
ncque vìtcm aut arborem putcnt , Nos quo^- 
que non ambigimus in agro temperato j O* 
minime humìdo sementem sic fieri debere . 
Catenini locis uliginosis y atque exilibus y 
aut frigidis y aut edam opacis plerumque 
atra Calendas OUohris seminare conve- 
nire y 



Dum sicca tellure licet , dum nubila 

3 




Ut prius convaìescant radices frumento- 
rum, quam hibernis imbrihus y aut gelici- 
'diis y prùinlwe infestentur . Sed quamvìs 
tempestive sementis confeSia erit y cavebi— 
tur tamcii y ut patcntes liras y crebrosque 
sulcos aquarios y quos non nulli elices vo-- 
'cantyfdciamìis 'y 'Ù* oìnnem hiimùrem^ in 



coMqiàas atque inde extra ^ segetes " derì- 
X'emus’^f^ Nec ignoro quosdam ‘vèterésf *àiì- 
ii5Ìqres pràce'pissè", nè semìnafentur api^ 
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prudenti agricoltori , e si guardano dall’ 
arare e dal potare la vite , 0 l’albero 
quindici giorni avanti , e altrettanti do- 
po il solstizio d’inverno. Noi pure,, non 
ricusiamo (3) che nel campo temperato , 
per ninna guisa poi neir umido , si deb^ 
ba seminare così . Per altro nei terreni 
uliginosi , magri, freddi , o anche om- 
brosi convien seminare avanti le calende 
di ottobre ; tempo , in cui non ci è 
proibita la semina, 

Infin che il suolo 

Arido lo consente^ e ancor sospese 
Stanno le piop^e Y incerte nubi{^Of)y 

acciocché le radici delle biade si fortifi- 
chino , prima che sieno molestate dalle 
piogge ^ invernali , dai geli , o dalle bri- 
ne . Ma quantunque avremo seminato a 
tempo , si avrà cura di far sì che le por- 
che non sian larghe e troppo spessi i 
solchi acquarj, chiamati da alcuni fosse 
0 scolatoi ; e tutta l’ acqua si raccolga 

ne’ 
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nìsi Clini terra pluviis permaduisset . Qùod 
ego 3 si tempestive competat , magis con^ 
ducere agrìcoU non dubito . Sed si, quod 
evenit nonnunquam , seri sunt imhres ^ 
quamvìs sitìenti solo reSte semen commiù^ 
ti tur 3 idque etiam in quibusdam provine 
àis , ubi status odi talis est ' 3 usurpatur , 
Nam quod sicco loco iiigestiim , inoc-^ 
catum est 3 perinde ac si repositum in 
horreo non corrumpitur 3 atquc ubi venit 
imber 3 multorum dierum sementis uno die 
surgit . Tremellius quidem asseverai 3 prius 
quam impluerit3 ah avibus 3 ani formicis 
sala edi 3 ubi astivis serenitatibus ager 
aret, ìdque etiam - sapius nos experti, w- 
rum adhuc esse comperimus , Magis apte 
tamen in emsmodi agrìs adoreum 3 quam 
tritìcum serituT : quoniam folliculum 3 'qùo 
contìnetur 3 firmum durabilem adver^ 
sus longiorts temporis humorem habet.o> - 
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ne’ solchi , 'o nelle grondaie , e- quindi ^ 
derivi fuori dei- seminati, (5).. So ?he ^al^y, 
cuni autori antichi han comandato di npij 
seminare i campi , se non quando la ter^ 
ra fosse bagnata dalle piogge ; la qual 
cosa io non dubito che non giovi mol- 
to all’ agricoltore , purché succeda a tem- 
po (6) ; ma se , come accade talvolta , 
son tarde le piogge, sta bene semina- 
re , quantunque la terra sia arida 5 il 
che si costuma ancora in alcune pro- 
vincie , ove il clima è di tal natura 5 
imperciocché messo il grano in un luo- 
go secco ed erpicato , non si corrom- 
pe , ed é come se fosse nel granaio ; 
e quando viene la pioggia , germoglia 
in un sol giorno quella semenza che 
molti giorni é stata nascosta . Tremel- 
lio afferma per verità che prima v che 
piova (7) , sopra le. sementi , esse si 
mangiano dagli augelli e dalle formi- 
che , quando il campo é arsicciato dagli 
estivi calori (8) 3 il che , dopo molte 

sperienze , abbiamo trovato verificarsi 
.. « - 
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ancor noi . Più acconciamente però si 
semina in tali campi il grano adoreo , 
che il Tormento , poiché il guscio in 
cui è contenuto, è sodo e resiste lun- 
gamente air umidità . 



AN- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo Vili. 

(1) Virgilio libro I. delle Georgiche , ver- 

so 213. 

(2) Pontedera è di opinione che Coluraella 

abbia scritto XLIV. in luogo di XXXI. 
e sexto Calend. Ociobr. , invece di nono : 
inoltre egli pensa che poco dopo deb- 
ba stare XLIV. e non sex & quadra- 
ginta , come altresì a, d* Idus , 
non già ante diem JX Calerid. Orsino 
ha trovato in un vecchio codice in 
luogo di qui jit ante diem ^osì , qui 
jit ex AD. 

f3) Nos quoque non amhigimus . Nei codi- 
ci sangermanense , poliziano, goesiano , e 
nelle tre prime edizioni si legge ab- 
nuimus , e non amhigimus : di fatti 
altro è non ambigere ed altro non 
abnuere: non amhigimus, parlando di 
cose certe ; non abnuimus , quando du- 
bitiamo : laonde crediamo che il vero 
Columclla Tom. II. H te- 
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testo sia : Nos quoque non ambiglmus 
in agro temperato , ec. 

(4) Virgilio libro I dèlie Georgiche , ver- 

so 214. 

(5) In colUquias . Plinio nel libro XVIII. 
capitolo XIX. In usu est , & coUicias 
interponete^ si ita locus poscat , am- 
pliore sulco , quce in fossas aquam edu- 
cant . Quasi coelicias diftas putat 
( Salmasius pag. 512 ) ab oadem ori- 
gine , unde hic etiam dicuntur elices : 
& formulam ubi hcerere aqua dicitur 
ab bis vel colUciis , vel elicibus j ~vel 
incilibus adeo deducit „ . Così Ge- 
enero . 

( 5 ) Si tempestive competat . Broukhusio 
congettura che debba dire si tam /e- 
stive . Ma non è cattiva nemmeno la 
nostra lezione di tempestive, 

(7) Quasi in tutte le edizioni si trova im- 
pleverit ; ma è chiaro che qui deve 
stare impluerit , e meglio ancora im- 
pluverit , così avendo le tre prime 

e di- . 
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edizioni, e i codici sangermanense ,, 
goesiano , trombelliano , lipsiensc , e 
ambrosiano . 

(8) Sata edi, ubi cestivis serenitatibus ager 
aret .. Ubi è invenzióne di Aldo : tutt’ i 
codici sono guasti in questo luogo, e 
soltanto è intatto il codice sangerma- 
nense , il quale mette infestari , dum , 
in luogo di edi , ubi . In tal modo si 
avvera la felice congettura di Ponte- 
dcra . 
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CAPUT IX, 

Quot seminum modios iugerum postulet, 
&; medicinae sfeminum . 

Iugerum agri pìngùis plerumque modios 
tritici quatuor mcdìocris quinquc postu- 
lat : adorei modios novem ^ si est Utum 
solum s si mediocre , decem desiderai . Nam 
quamvis de mensura minus auUoribus con- 
venit y hanc tameh videri commodissmam 
docuit noster usus s quem si quis sequi 
recusat y utatur praceptis eorum y qui be- 
ne uberem campum in singula iugera tri- 
tici quinque y O* adorei o5lo modìis obse- 
rere pracipiunt y atque hac portione me- 
diocribus agris semina prebenda censent , 
Nobis ne istam quidem y quam pradixi- 
musy mensuram semper placet servariy 
quod eam variai aut loci , aut temporis , 
aut cali conditio . loci y cum vel in cam- 
pisy vel collibus frumenlum serilur y at- 
que his vel pinguibus y vel mediocribus y 

vel 
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CAPITOLO IX. (i) 

Quanti mog^i di semenza ricerca unjugero j 
e medicina della medesima, (i) 

Un jugero di terra ricerca per lo piii 
quattro moggi di formento , s’ è pingue ; 
e cinque, s’è mediocre: un terreno fer- 
tile richiede nove moggi di adoreo , e il 
mediocre dieci (3). E quantunque gli 
autori non si accordino intorno alla mi- 
sura , la nostra sperienza c’ insegna però 
che questa è la più conveniente: se v’è 
alcuno che ricusi di seguirla , vada pur 
dietro ai precetti di coloro che vogliono 
che ogni jugero di fertile terreno sia ben 
seminato con cinque (4) moggi di for- 
mento , c con otto di grano adoreo 5 e 
giudicano che a norma di questa distri- 
buzione (5) abbiasi a seminare ne’ campi 
mediocri . A noi per altro non piace se- 
guir sempre Y anzidetta misura, perchè 
può variare secondo il luogo , la stagio- 

H 3 ne 
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vel macrìs, temporis y cum autumno y aut 
etiam incruente hìeme frumenta tacìmus . 
narri prima sementis rarius severe permit^ 
tity novìssima spissim poslulat, aeliy cum 
aut pluvium y aut sìccum est . nam illud 
idem quod prima sementis y hoc quod ul- 
tima desìderat . Omrie autem frumentum 
maxime campo patente y O* ad solem pro- 
no y apricoque ay* soluto Utatur . Collis 
enim quamvis robustius aliquanto y mìnus 
tamen tritici reddit. Densa y creta saque 
uliginosa humus y ' siliginem y C> far ado^ 
reum non incommode alit , Ordeum riisi 
solutum €>* siccum locum non patitur. Ai- 
que illa vicibus annorum requietum agita- 
tumque alternis y O* quam Utissimum vo- 
lunt arvum, hoc nullam mediocritatem po- 
stulat : nam vel pinguissima y vel macer- 
rima humo iaàtur . llla post continuos im^ 
bres y si necessitas exigat y quamvis adhuc 
limoso iy* madente solo sparserìs y iniu- 
riam sustinent, hoc si lutoso commiseris y 
emorìtur . Siliginis autem vel tritici \ si 
mediocriter cretosus idiginosusve ager est, 

etiam 
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ne, e la temperatura dell’ atmosfera; ri- 
guardo al luogo , quando si semina il 
grano o nelle pianure , o nelle colline ^ 
le quali o sono piungui , o mediocri , o 
magre; rispetto alla stagione, seminandosi 
le biade nell’ autunno , o ancora in vici- 
nanza dell’ inverno, perchè nelle prime 
seminagioni si può seminar più raro il 
grano , e le ultime lo ricercan più spes- 
so; quanto alla temperatura dell’atmosfe- 
ra , quando è piovosa , o secca , perchè 
quella desidera lo stesso che nelle prime 
seminagioni , e questa quello delle ulti- 
me (6) . Ogni grano si gode specialmen- 
te del campo aperto , inclinato ed espo- 
sto al sole , e di un terreno sciolto ; per- 
chè quantunque il colle dia un grano 
alcun poco più robusto , somministra per ' 
altro minor quantità di formento (7) . La 
terra densa , cretosa, ed umida nutrisce 
sufficientemente la seligine e il farro ado- 
reo. L’ orzo non riesce se non in un 
luogo secco e sciolto. Ma i grani men- 
tovati di sopra vogliono che il terreno 

H 4 si 
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eliam panilo plus ^ quam^ ut prìus lartl 
dixi , quìnque modìis ad sationem opus 
est* At si siccùs 3 O* resolutus locus ^ 
idemque vel pinguis, vel exilis est, qua— 
tuor 3 quoniam e cgntrano macer tan- 
tundem semìnìs poscìt, nam nisì rare con- 
scritur , vanam O* minutam spicam facit * 
at ubi ex uno semine plutìbus culmìs fru- 
tìcavìt, etìain ex rara segete densam fa- 
àt . Inter catterà quoque non ignorare de- 
bemus , quìntam pattern semìnis amplius 
occupare agrum consìtum arbusto , quarn 
vacuum , O* apertum . Atque adhuc de sa- 
tione autumnalì loquìmur : hanc enìm po- 
tìssìmam ducimus. sed O* est altera , cum 
cogìt necessitas : trìmestrem vocant agrìco- 
le . ea locis pregelidis ac nivosìs , ubi 
astas est humida O* sine vaporibus , re- 
Sle commìttitur . ceterìs admodum raro 
respondet* quam tamen ipsam celerìter , 
0* utique ante atquinoStìum vernum con- 
veniet peragere. ji ’oero locofum 0 celi 
conditio patietur , quanto maturius severi- 
mus, tanto commodius proveniet* neqm 

enìm 
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si riposi e si lavori alternativamente ogni 
.anno , e che sia fertilissimo ; laddove 
r orzo rigetta qualunque terra medio- 
cre (8)5 imperocché o (9) si getta nella 
terra grassissima, o nella magrissima (io}. 
Quelli non sono danneggiati, se la ne- 
cessità ci obbliga di seminarli dopo con- 
tinue piogge , e quando la terra è ancor 
fangosa ed umida j questo muore, se si 
semina in un terreno limaccioso . Se poi 
il campo è cretoso , o umido mediocre- 
mente , fa mestieri per la semina un po- 
co più degli anzidetti cinque moggi di 
seligine, o di frumento, ma se il luogo 
è secco e sciolto , ovvero se è grasso , o 
magro, bisogna seminarne quattro, poi- 
ché il magro ricerca all’ incontro altret- 
tanto seme (n): di fatti se il grano si 
semina folto, produce una spica vota e 
piccola 5 ma quando da un solo seme si 
fanno germogliar parecchi gambi , del 
pari da un raro seminato si ottengono 
folte spiche. Tra le àltre cose non dob- 
biamo parimente ignorare che il campo 
' pian- 
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emm est ullum ^ sìcut multi crediJerwit , 
natura trimestre semen: quippe idem ia- 
Sium autumno melius respondet . Sed sunt 
nihilo rriinus quidam aliis potìora , qu^e 
sustinent veris tepore s y ut siiigo y & or- 
deum Galaticum , O* halìcastrum y gra- 
numque faba Marsica . nam oetera robu- 
sta frumenta semper ante hiemcm seri de- 
bent in regionibus temperatìs. Solet autem 
salsam nonnunquam O* amaram uligmem 
vomere terra y quce quamvis matura iam 
saia manante noxio humore corrumpìty 
locis glabrentibus sìne ulla stirpe semìnum 
areas reddit . Ea glabreta signis adhìbilìs 
notari convenit , ut suo tempore vìtiis 
eiusmodi medeamur. Nmi ubi vel uligo y 
vel alìqua pestìs segetcm cnecat y ibi co- 
lumbinum stercus y vel si ìd non esty fo- 
lta cupressi convenit spargi (S* inarari, 
Sed antiquissmum est y omnem inde hu- 
morem faSio sidco deducere : aliter vana 
erunt pràsdiSia remedia . Nonnulii pelle 
hy<zn£ satoriam trimodiam vestiunt y atque 
ita ex ea y cum pauìlum immorata sunt 

se- 
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piantato di alberi ricerca un quinto di 
semenza di più del voto e dello scoper- 
to (12). Finora non abbiam parlato- che 
della seminagione autunnale , che noi giu- 
dichiamo la primaria ; ma havenne un’ al- 
tra , a cui ci sforza la necessità , e che 
dagli agricoltori è chiamata trimestre (13). 
Questa si fa molto a proposito ne*- luo- 
ghi freddissimi e nevosi , ove la state è 
umida e senza grandi calori ; negli altri 
luoghi riesce molto di rado: questa però 
convien farla in fretta , e infallibilmente 
avanti V equinozio di primavera . Se poi 
la qualità del terreno e la temperatura 
deir aria il permetteranno , quanto più 
per tempo semineremo il grano , tan- 
to (14) più facilmente germoglierà. Per 
vero dire non vi è , 'siccome molti han 
creduto , alcun seme di sua natura trime- 
stre (15)^ poiché il medesimo riesce me- 
glio seminato in autunno . Ma ve ne so- 
no nulladimeno alcuni da preferirsi agli 
altri grani, che- sostengono i- moderati 
calori • di primavera , come la segala , 

r or- 
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semina y lacìunt ^ non dubitantes proven- 
tura , qua sic sala sint . Quadam etiam 
subterranea pestes adultas segetes radici- 
bus subieSiis enecant . Id ne fiat ^ reme^ 
dio est aqua mìstus succus herba , qiiam 
rustici sedum appellant. nam hoc medica- 
mine una noSle semina macerata iaciun- 
tur , Quidam cucumcris angumei humorem 
cxpressum , O* eiusdem tritam radicem 
diluunt aquay similique ratìone madefaBa 
semina terra mandant. Ahi hac eadem 
aqua vel amurca insulsa y cum caepit in- 
festari seges , pcrfundunt sulcos y &* ita 
npxia ammalia submovent . lllud dcwceps 
piacipiendum habeoy ut demessis segcti- 
biis iam in area futuro semini consula- 
mus . Nam quod ait Celsus y ubi medio— 
cris est fruSius y optimum quamque spi- 
cam legete oportety separatimque ex ea 
semen reponere > cum rursus amplior mes- 
sis provenerit y quidquid exteretur y capi- 
sterìo expurgandum erity &* semper quod 
propter magnitudinem ac pondus in imo 
mbsederity ad semen reservandum, nam 
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r orzo galatico, Talicastro (16), e il gra- 
no della fava marsica; ma gli altri grani 
robusti sempre si debbono seminar nelle 
regioni temperate avanti l’ inverno . La 
terra poi suole talvolta vomitare un’ acqua 
salata ed amara , la quale , mercè 1’ umor 
nocivo , corrompe i seminati , quantun- 
que maturi, e produce alcuni spazj vo- 
ti e ignudi ( 17 ), senza che vi abbia al- 
cun gambo di semenza . Questi spazj 
sterili e pelati (^i8j conviene distinguer- 
li , adoperando alcuni segni , acciocché 
possiamo rimediare a tempo opportuno a 
questi vizj ; imperciocché ove l’ uligine , 
o qualche altra pestilenza fa morir la 
semente (19) , ivi conviene spargere 
sterco di colombo , o mancando que- 
sto , foglie di cipresso , e coprirle coll’ a- 
ratro , Ma antichissimo rimedio egli è di 
far condurre altrove per mezzo di un sol- 
co tutte le acquea altrimenti vani riusoi- 
ranno i rimedj . Alcuni cuoprono di pelle 
di jena quel vase di tre moggi acqoncio 
per la semina , ed ivi stato per alquanto 

tem- 
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i(t plurìmum prodest , quia quamvìs cele-- 
rius locis ìiumidis 3 tamen etiam siccìs f ru- 
menta detener aiit y riisì cura talìs adhi- 
beatur . di eque enìm dubium est^ ex ro- 
busto semine posse fieri non robustum . 
quod vero protinus exile natum sit , nun- 
quam robur accìpere manifestum est , Ideo- 
que Virgilius cum O* alia ^ tum hoc 
de seminìbus preclare sic disseruit: 

Vidi ego le£la diu , & multo spettata 
labore 

' . Degenerare tamen, ni vis Humana quot- 
annis 

Maxima quasque marni legeret , sic 
omnia fatis 

In peius ruerej ac, retro sublapsa re- 
ferri . 

Granum autem rutilum 3 si cum diffissum 
est 3 cundem color em interiorem habet 3 
integrum esse non dubìtamus. Quod ex- 
trinsecus albidum3 intus etiam conspicitur 
candidum3 leve ac vanum intelli^i debet , 

Nec 
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tempo il grano , lo seminano'; e non du- 
bitano che, così seminato (20), non ab- 
bia a germogliar bene . Vi sono anco- 
ra alcune sotterranee pestilenze (21) , 
le quali stanziando sotto le radici , fan 
morire le adulte biade (22). Acciocché 
questo non avvenga , vi si rimedia colf 
acqua mista al sugo tratto dall’ erba 
che i contadini chiamano semprevivo; e 
in questo medicamento si lascian macerare 
i semi pel corso di una notte (23). Al- 
cuni avanti di sparger sulla terra la se- 
mente , la bagnan prima col sugo spre- 
muto dal cocomero salvatico , misto alla 
radice pesta del medesimo (24), ed in- 
ilftquato . Altri poi con questa me desima 
acqua, o colla morchia non salata (25), 
quando principiano ad esser maltrattsrte 
le biade, bagnano i solchi; e in tal mo- 
do allontanano i nocivi animali. Debbo 
inoltre ingiungere che, mietute le biade 
e. portate nell’aia, dobbiamo provvedere 
alla futura semente; imperocché, come 
prescrive Celso , quando la raccolta è 

me- 
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Ncc nos tanquam optabìììs agrìcolìs fallai 
siligo . nam hoc tritici vitium est ^ O* 
quamvis candore pr^estet, pondero tamen 
vincitur , Verum in humido stata caIì re- 
Be provenit 5 ^ ideo locis manantibus. 
magis apta est, Nec tamen ea longe no- 
bis y aut magna dìffadtate requirenda est.' 
nam omne triticum solo uliginoso post 
tertiam sationem convcrtitur in sih^nem . 
proximus est his frumentis usus or dei y 
quod rustici hexastichumy quidam etiam 
cantherinum appellante quoniam O* alia 
' ammalia , qu£ rari sunt, melius quam 
triticum y hominem salubrius quam ma- 
lum triticum pascit . Nec aliud in egenis 
rebus magis inopiam defendit. Seritur so- 
lata siccaque terra y vel pravalida vel 
exili y quìa constat arva segetibus eius ' 
mace scere: propter quod pinguissimo agro, 
cuius nimiis viribus nocefi non possit y aut 
macro y cui nihil aliud , tommittitur , Al- 
tero sulco seminari debety post aquino- 
Biumy media fere sementi y si Uto solo : 
si gracili y maturius . lugerum quinque mo- 

d'ii 
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mediocre , si debbono scegliere le più bel- 
le spiche , e mettere in disparte il grano 
.che dalle medesime si trae 5 quando poi 
per contrario si ottiene un’ abbondante 
messe , tutto il grano battuto si deve 
purgar col crivello , e quello che per 
la sua grandezza e pel suo peso resta 
nel fondo , si deve serbar per la semi- 
na (26^. E quest’ attenzione giova mol- 
tissimo , perchè intralasciata , quantunque 
i grani degenerino più presto ne’ luoghi 
umidi , pure ancora ne’ secchi tralignano . 
Nè v’ ha alcun dubbio che , da robusto 
seme eh’ egli era , non possa diventar de- 
bole j come altresì è manifesto che quel- 
lo , il quale da principio sia nato magro , 
non possa mai acquistar robustezza (27) : 
e perciò Virgilio {1^)3 che egregiamen- 
te ha parlato delle altre cose spettanti 
alle sementi , in tal modo cantò della lo- 
ro scelta; 

Ma d’ ogni cura e (T ogni studio ad 
onta 

Columella Tom. II. I Pur 
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dìi occupabunt . làque^ ubi ’ pauUilm matu^ 
ruerit i festìnantius ^ quam ullum aliud 
frumentum demetetidujn etit^ Nam ^ fra- 
gili culmo i p* nulla vestitum polca gra-^ 
nurn eius celeriter decidit , . iisdentque de 
causis fac'flius terìtur ^ quam cateto* 'Sed 
cum eius messem sustuleris ^ optimum est 
npvalìa pati anno cessare sì nùnus ^ ster-‘ 
core saturare i 0* omne virus ^ quod ad^ 
huc inest terra ^ propulsare * Alterum quo- 
que genus ordei est ^ quod ahi distichumy 
Galaticum nonnulli vocant , ponderis 0* 
candorìs exìmii^ adeo ut trìtico mistum 
' egregia cibaria familia prabeat*. Seritur 
quam pinguissimis y sed frìgidis locìs cir- 
ca Martium mensem . Melius tamen re- 
spondei y sì clemeìitia hiemìs permittit y cum 
seminatur circa Idus lanuarias. lugerum 
sex modios postulai, ìnter frumento etiam 
panicum 0* mìlìum ponendo sunty quam- 
vis iam legumin ibus ea contribuerim . nam 
multìs regioriibus dbarìis eorum coloni su- 
stinentur. Levem solutamque humurn de- 
siderant , nec in sabuloso solo y sed in are- 
na 

4 
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\ Pur ' Il ' vid" io degenerar 3 se ogr^ cm* 

V no ■' 

D* essi i maggiori il buòn cukor rum 
-, sceglie 4 , 

' Così per forza del destino or tutto 
• c ' Addietro torna rovinando al peggio é 

Il -grano poi rosseggiante , secco, e divi- 
so in due parti , se mantiene il medesi- 
mo colore internamente, non dubitiama 
che non sia perfetto (29)’. Quello che 
air esterno è bianchiccio , anchè interna- 
mente si vede alquanto bianco; e questo- 
devesi considerare leggero e voto* Nè^ 
cSnganni la segala , come quella che sia ‘ 
da desiderarsi dagli agricoltori (30), per 
esser questa una degenerazione del for- 
mento (31), il quale quantunque sia su- 
perato nella bianchezza, la vince (32). 
però nel peso * Tuttavia questa germo- 
glia molto bene in un clima umido; ò 
più acconcia pe’ luoghi , ne^ quali vi sono 
acque correnti . Nè però questa (33) dob-. 
biamo Cercarla in lontani paesi, 0 pro- 

I 2 cu- 
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na quoque proveniunti modo kumido oc- 
lo i vel rìguo solo . nam skcum cretosuni- 
que reformidant . Ante ver seri non pos^ 
suntf quoniam teporìbus maxime Utan^ 
tur. ultima tamen parte Martii mcnsìs 
commodissime terra committuntur . Nec 
impensa gravi rationem adtoris ‘ oneratU i 
quippe sextarìis fere quatuor iugerum im~ 
plent .frequentem tamen exìgunt sarritiouem 
^ runcationcm , ut herbis liberentur . Ea 
cum spicas edìderunt y prius quam serrima 
hientastibusy manu carpuutur , suspensa 
in Aole cum assiccata fuerìnty recondun- 
tur y atque ita reposìla perennant dìutius * 
quam catera. Panis ex milio conficitur y 
qui antequam refrigescaty sine fastidio po- 
test absumi . Panicum pìnsitum , c!7* evo- ’ 
lutum furfure y sed milìiim quoque pul-'^ 
tem y quavis inopia y maxime cum laEic , 
iion fastidicndam prabet . 

\ 
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curarcela con gran difEcoltà , perchè ogni 
fermento si converte in segala , dopo es- 
sersi seminato per la terza volta in un" 
terreno uliginoso. Dopo questi grani si 
adopera T orzo , che da’ contadini è chia- 
mato esastico (34), e da altri ancora can- 
tèrino \-ì^), perchè nodrisce meglio del 
formento tutti (36) gli animali che sono 
in villa , e T uomo ne trae. .un cibo più 
sano , che da un cattivo formento . Nè 
vi è altro grano che più ci difenda nei 
bisogni della vita e nella carestia. Si se- 
mina in una terra '.secca e. sciolta, sia 
essa grassissima, 0 magra, perchè è no- 
to che i suoi seminati smagriscono i cam- 
pi 5 per la qual cosa si semina in un 
terreno grassissimo, alle forze del quale 
non potrebbe nuocer di troppo (37), o 
^ nel magro , ih cui niente altro si semi- 
na . Devesi seminare dopo la seconda ara- 
tura, dopo r equinòzio e a mezzo quasi 
il tempo di seminare^ tn'.hn. terreno pin- 
gue j e più per tempo inìiri magro. Un 
jugero occuperà (38) cinque' moggi di 
. .. I 3 se- 
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semina ^ e come alquanto sia maturo , si 
mieterà più presto di ogni altra bia- 
da , perchè essendo' di gambo fragile’, 
e il suo grano' mancando di paglia, 
che Io vesta , esso cade prestamente ; e 
per le medesime cause più agevolmente 
si batte degli altri grani , Ma. quando 
r avrai mietuto , gioverà lasciar riposare 
per un anno i ntìvalij quando che no, 
letamarli copiosamente , e quindi allonta- 
nare ogni veleno che ancor si trova nel- 
la terra . Havvi pure un’ altra specie di 
orzo, che alcuni chiamano distico (39), 
galatico altri , di peso e di bianchezza 
singolare in guisa , che mescolato al fru- 
mento , somministra alla famiglia un ot- 
timo cibo. Si semina, ne’ luoghi’ grassis- 
simi , ma freddi verso il mese di marzo . 
Meglio però riesce ^ ’ se la' dolcezza del 
verno lo permette,' quando si semina ai 
tredici di gennaio . ' Un ' jugero nè ricer- 
ca sei moggi . Sono ancora da annove- 
rarsi, tra le biade ih panico" e il miglio, 
quantunque entrambi iò gli abbia ascritti 

alla 

» 
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allacciasse dei legumi, perchè in molti 
paesi rsi nodriscono di questo cibo i con- 
tadini . Vogliono una terra sciolta e leg- 
gera ; nè allignan solo nel terreno sab-‘ 
bioso , .ma ancora neir arena , purché sot- 
to un clima umido , e in una terra adac- 
quabile (40) •, ricusando quella eh’ è 
secca e cretosa . Non si possono seminare 
avanti la primavera (41), perchè si go- 
dono specialmente di un’aria tiepida (42)5 
tuttavia si possono seminar comodissima- 
mente alla line di marzo (43). Nè ag- 
gravano (44) con una grande spesa l’ eco- 
nomia del coltivatore , poiché quasi quat- 
tro stai seminano un jugero: ricercano 
però di esser sovente sarchiati (45) ed 
arroncati , onde sieno mondi dall’ erbe . 
Gettate che abbiano questi le spiche , si 
raccolgono colle mani i semi , prima che 
si spacchino dal calore (46); e tenuti 
sospesi , e , seccati che siansi al sole , si 
rinserrano ; e rinchiusi dopo queste pre- 
cauzioni , si conservano più lungamente 
■ degli altri (47) ! Si fa pane di mi- 

I 4 glio , 
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glio, il quale, avanti che si raffreddi^ 
si può mangiar senza disgusto . 'Il panico 
pestato e scevro di semola, come ancora 
il miglio, soprattutto mescolato al latte, 
forniscono una poltiglia non ingrata, an- 
che in tempo di abbondanza (48),. 







AN- 
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( V ; a n.n o t a z I o n I 

f ' 

- *■ * 

. ;.AL CaPI.TOLO IX. 

. • • • 1 
*'* ( 

<i) Non vi è alcun segno di capo nel co- 
dice lipsiense. 

<2) U argomento di questo capo è • trattato 
parimente dal nostro autore nel lib. 1 1, 
cap. 2, come pure anche da Palladio 
• al mese di settembre lib. 3, cap. i. 

(5) Questa differenza tra la quantità del 
formento e dell’ adoreo ,■ che bisogna 
seminare in una pari misura di terra , 
può derivare dalla differente grossez- 
za di questi grani : e per verità il 
grano men grosso dà maggior quanti- 
tà di semenza; laddove il più grosso 
ne dà meno; per conseguenza , accioc- 
ché si semini la medesima misura di 
terreno , «x necessario avere maggior 
quantità di grano grosso ^ che di pic- 
colo. Ora il grano adoreo era più 
grosso del formento, poiché si semi- 
nava rinchiuso nel suo guscio, come 

■'ha 
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ha ^etto Columella^ nel.fin? del capo 
; : precedente . , - . ^ 

t 

(4) Nei codici lipsiensc e sangermanense , 
. , , . . c n^lle edizioni, Jensoniana , bologne- 

se, e regiense invece di quinque,\ì è 
quibus, onde secondo quelli c queste 
, - . si dovrebbe seminare egual cpiantità di 
fermento^ .e ^ di adoreo . Ma pare che 
. < si abbia. a seguire ^i{ nostro .testo . 

.1 u , 5 : .r,.: .) -i .i. •- 

(5) Secondo la congettura di Ursino invece 
. ( •- di hqC:portio 7 ^ è . dir leggersi hoc pro- 

ponione . . ^ ^ 

1 ' ; 1 • M ■ j I- ‘ li* 

(6) Nel codice cesenate , • e. nelle edizioni 
I jensoniana,, bolognese, regiense, e 

, presso Ursino. si legge jfeoc quoque ul- 
tima desidprtu laddove nel codice 
• sangernianense e. presso gli altri sta 
.4 hoc quod. ulùmq::desid^rat t vera- 
mente, da maravigliarsi (porne ^ sia ca- 
duto,, in quest’errore-, yplendoi col guo- 
(pie. che si semini la medesima quan- 
tità di grano nella prima , che nell’ ul- 
tima seminagione. Quando si., è semi- 
, nato a tempo opportuno, vale a dire 
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in autunno, fa mestieri minor quantità 
di grano , che quando si semina più 
tardi ; per la ragione che in quest’ ul- 
timo'*ca'so ravvicinamento deU’inver- 
‘ no' impedisce che il grano si fortifi- 
^ chi , e che metta molti germi ; e 
dall’ altra parte "i gelicidj e le brine 
ne fanno perire' una porzione; di mo- 
do che se non si fosse seminata una 
gran quantità , la raccolta sarebbe me- 
diocre. D’altronde seminandosi in au- 
tunno e in un tempo ancora caldo, il 
‘ seme acquista vigore e forza , si esten- 
de sotterra avanti il freddo ; e quindi 
ricercando maggiore spazio di terra 
^ - per dilatarsi, non bisogna che sia se- 

' ' minatò troppo spesso . Parimente se- 

minandosi' in tempo di pioggia, abbi- 
gogna minor quantità di grano, che 
quando la terra' è secca, e perchè la 
'■ siccità danneggia egualmente il gra- 
' no, che il 'freddo, e perchè gliani- 
. mali sotterranei lo divorano. Per tut- 
te queste ragioni deve stare 'hoc quo3. 
ultima desiderai 

( 7 ) Schoettgenio , per grano più robusto 

in- 
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intende più grande dei legiuni, di- 
cendosi in questo medesimo capito- 
lo robusta frumenta. Virgilio Georg. 
I, 219 disse; At si triticeam in mes~ 
sem , robustaque /arra Exercebis liu~ 
murrij ove Servio interpreta per roòu- 
stcu[ue /arra , quei ' grani -ohe hanno 
maggior forza dei legumi. “ Nimi- 
rum , aggiunge Gesnero^ - in collina 
positione culmi* crescunt ad perpendi- 
culum ; non plures adeo , quam capit 
basis : granis explicandis spatium prae- 
bet hypotenusa , ex qua vulgus areara 
^aestimat . ” , • 

' ’ . . 

(8) Schwarzio epist. 2 , congettura che in 

vece di nullam mediocritatem , come 
sia nel testo , si debba leggere nu- 
dam mediocritatem^ appoggiato, come 
hanno fatto parecchi seguaci di Aldo, 
alle parole seguenti . Ma qui lion v’ è 
mestieri di alcuna correzione ► 

(9) Nei codici goesiano , lipsiense, cese- 

nate,-e sangevmanense, e nelle edizio- 
ni jensoniana, bolognese, e regiense 
in vece di vel si legge ut i Ursino però 

vor- 
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vòrrebbe che si leggesse nam jusi vel 
jpinguLssima, 

(io) Così sta nei codici li|isiense, cesena- 
.../ te,-sangermanense, e nell’edizionijen- 
.. ,,soniana , bolognese , ' regìense , e dei 
Giunti; presso gli altri poi si legge 
humo iaciatur , perit . ' Questa lèzio-* 
.ne, non senza difetto', si trova in al- 
cune edizioni, di Columella 'Non è 
per altro vero che l’orzo seminato in 
, una terra grassissima, o magrissima 
muoia , come consta dal medesimo Co- 
lumella , che in questo capitolo '^ice: 
Seritur solata siccaque terra j & vel 
. . proevalida vel exilL^ quia constai j ar-^ 
va segetibus eius macescere : propter 
quod, pinguissimo agro\ cuius nimiis 
yiribus noceri non possit , aut macro^ 
r <^ui nihil^ aliud , committitur , Nelle 
'altre edizioni poi così si legge que- 
sto luogo ; hoc nullam mediocritatem 
postulai : nam vel pinguissima , vel 
macerrima liumo iacitur. Qui si è in- 
tralasciato il verbo perii , éd* a ragio- 
ne ; ma non per questo rischiararono , 
secondo Pontedera , 1’ oscura sentenza 

di 
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di Columella , il quale insegna che 
r orzo non ricerca alcuna terra me- 
diocre , ma che riesce in qualunque 
terra che si semini . Per queste ra-» 
gioni vorrebbe Pontedera che si leg- 
gesse : hoc nullam mediocritatem po- 
stulat , nam vel pinguissima y vel ma- 
cerrima humo iaciatur , provenit ; e 
pensa che ciò sia accad;ito in grazia 
dei librai , i quali soliti ad accorciar 
le parole , abbiano scritto perit , in 
luogo di provenit. Qui però non fan- 
no a proposito nè le congetture di 
Ursino, nè di Pontedera, e molto me- 
no quella di Schwarzio , poiché que- 
sta è lezione antica , a cui appog- 
. giano ancora i codici Medicei , come 
. si raccoglie dal silenzio di Poliziano , 
e che pare esser necessaria, quando 
bene non vogliam dire che siasi con- 
traddetto l’ istesso Columella , il quale 
in questo medesimo capitolo ritornando 
su ciò ne adduce ancor la ragione * 
Di fatti , siccome P orzo indebolisce 
)a terra, non si corre alcun rischio 
seminandolo in un campo magro ; e 
per contrario il pingue ha con che 

so- 

f 
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uu . sostenersi,' malgrado la pèrdita che 
ne soflfre . ' nor 

''rn j 

(11) Conferma Columella èon 'queste paro- 
le , quello ’ che testé avea detto , vel 

-'A, pinguis ‘i/el exilis est. Nessuno ne du- 
V bita , ■ se si parla ‘ di terreno grasso ; 
ma* era da 'dimostrarsi all’ incontro 

j.;., ' che anche la terra magra non ricerca 
maggior quantità di grano per la se- 
•' mina. ~ 

‘ 1 . 1 . • ^ • t. 

(12) Se cinque moggi di grano si ricerca- 
no per seminare un jugero di campo 
vacuo e scoperto, ve ne vorranno sei 
per un jugero di campò piantato di 

• àlberi; Quale può esser- la ragione di 
' questa differenza? E' forse da dirsi 
che , 1' ombra e le radici degli alberi 
diminuendo la bontà del terreno, sia 
mestieri compensarne il danno coll’ ab- 
bondanza del seme? 

(13) A questo luogo variano notabilmente 
i codici e le edizioni, perchè nel co- 
dice s'angermanense , e nelle' edizioni 
jensoniana , bolognese e regiense non 

si 



Digitized by Google 



. 144 CoLUMELLA 

si legge trimestrem , ma bensì seme- 
strem: parimente nel codice di Ange- 
lo Poliziano leggesh con poca varietà 
semenstretn ; e finalmente nel codice 
lipsiense sta triticum sernchre . Da- 
remo nel fine di Columella il Calen- 
dario rustico, ove trovasi trimestre 
seritur. 

(14) Tantum si mette da tutti , fuorché 
dai codici lipsiense , sangermanense , e 
dalle edizioni jensoniana, bolognese, e 
regicnse. 

(15) Plinio riprende questo luogo di Colu- 
mella, dicendo 18, 5, 12 , n. 3. Est 
& bimestre.... In tantum falUtur Co- 
lumella , «/iti ne trimestris quidem pro^ 
prium genus existimaverit esse , cum 
sit antiquissimum . Il padre Arduino 
difende molto bene il nostro autore*, 
perchè Columella non nega qui che non 
vi sia del formento trimestre, ma di- 
ce solamente che quello il quale vie- 
ne in tre mesi, non è di una natura 
differente da quello che si semina in 
autunno , c che allora riesce meglio. ' 

(16) 
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L’ alicastro non appartiene, alla classe 
dell’ orzo , . ma bensà- al farro, adoreo , 
. ^j jCorae avverte, I01 stesso Colunjella nel 
. , capitolo sesto di questo medesimo li- 

bro ; per lo che Pontedera amerebbe 
jdi aggiunger farro alicastro . •* « 

\ 

(17) La parola glabrentibus adottata nel 
testo, non si appoggia all’autorità di 
. tutt’ i libri antichi, poiché -.ne’ codici 
goesiano, poliziano, ambrosiano, ce- 
senate, e sangermanense , come ancora 
nell’ edizione di Roberto Stefano, si 
trova calentibus. Pontedera c di opi- 
• nione che da calveruibus si sia fatto 
calentibus. -, 

U./' • 

' (18) Invece di ea glabreta si legge nei co- 
dici goesiano e sangermanense eam 
gleba, e in quello di Angelo Polizia- 
no eam glaebra . Il . testo però , che 
abbiam dato, pare il migliore, 

(19) Nel testo si ha vel aliqua pestis se- 
getem enecat ; in luogo di aliqua v’ ò 
nel codice sangermanense alia quee , 
e invece di enecat trovasi ne’ codici 
Columella Tom. II. K san- 
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sangcrmanense e polizianò negat.- Il 
senso però di queste varianti coincide 
con quello del testo . 

(20) Nel nostro testo si dice ([U(C sic sAta, 
sint; e nel codice di Angelo Polizia- 
no si legge (jiios siccAtA sint . E da 
preferirsi la prima lezione a questa. 

(21) Per sotterranee pestilenze intende qui 
Columella gli animali che stanno sot- 
terra ) dei quali ne fa parola anche 
Palladio al mese di settembre, cap.3. 

‘(22) Nel codice lipsiense invece di radici-' 
bus subieciis , si legge radicibus sub- 
seclas . Senza alcun dubbio è da pre- 
ferirsi il nostro testo . 

(23) Altrove il nostro autore .nel libro XII. 
capitolo III. asserisce aver egli stesso 
sperimentato buono il succo del sem- 
previvo : Vetcres ([uideTn, autores , ut 
Democritus , praxipiunt semina omnia 

- succo herboB , quam sedum appellant , 
medicare , eodemque remedio adversus 
bestiolas uti ; quod verum esse nos ex- 

pe- 
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perientla dbcuit . Se poi si da&se il 
caso che oon si avesse quest’ erba ; si 
può ottenere l’ istesso intento , serven- 
dosi della spazzatura delle camere , 
o della fuligine , giusta quanto dice 
Columella nell’ ultimo capitolo del 
citato libro. 

Se questo rimedio si predica buono 
per le sotterranee pestilenze , ossia per 
gl’ insetti che corrodono i .seminati , 
di non minore forza dovrebbe essere 
in difendere le. biade dal -guasto che 
vi mena quella malattia , detta dai 
Toscani golpe, e che volgarmente , di- 
cesi carbone. Pi fatti se tal sugo ren- 
de la semenza più robusta , è proba- 
bile che dotata di maggior vigore 
avesse forza di espellere i rei umori 
che insinuati si fossero nei tubetti in- 
servienti alla nutrizione delle biade . 
Oltre di che inzuppata la smente di 
cotal sugo, si svolge piu pronta e più 
rigogliosa; e quindi non, andrebbe 
soggetta a queir infezione che le^suole 
comunicare la terra , allora quando 
la va fermentando . Finalmente il sugo 
del semprevivo è acre ed energico , e 

K 2 per- 
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■perciò capace di correggere la terra 
< nutrice di pravi umori. 

Tutte queste cose sieno dette in aria 
di analogia , sapendosi ora , mercè le 
scoperte di Needham , Tillet , Gìnna- 
• ' ni , e massime del p. ab. RofFredi , che 
la golpe non è che un aggregato di 
uovicini , dai quali poi escono altret- 
tanti vermicelli . Se dunque il sem- 
previvo è buono contro gl’ insetti mag- 
giori , e perchè non sarà .buono con- 
tro i più piccoli? 

(24) Nei Codici di Einsio ad Ovid. tr. 4 , 
Tt TSiy e nel codice goesiano si tro- 
va cucumeri sanguini , e non come 
nel nostro testo cucumcris anguinei. 
Plinio 20, 2: Multi hunc esse apud 
nos , (jui anguinus 'vocatury ab aliis 
erraticiis , arbitrantur . Del rimanente 
intorno la voce anguineus si vegga 
Isacco Vossio in Catullo pag. 215. Pal- 
ladio al mese di settembre , cap. 3 , 
lo chiama salvatico , e di questo se ne 
vale contro gli animali sotterranei non 
solamente in questo luogo , ma ancora 
altrove. 

(25) 
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i'^Sy Infusa ^ ia. luogo d’ indulsa, si tro- 
va , nelle edizioni jensojniàna , bolo- 
.gnesO) è regierise*- Virgilio n^lla Geof- 
gica ij 192, Semina -vidi equidem miil- 
)tos medicare serentes. Et nitro prius^ 
& nigra perfundere amurca . CoJumel- 
la nel capitolo 15 di questo libro di- 
ce che chiamano morchia insipida quel- 
la, che non contiene sale^ e parimen- 
te dice la medesima cosa nel capito- 
lo 20. ' 

(26) Nel testo si legge caplsterio^ che io 
ho tradotto per crivello , benché il 
traduttor franzese lo prenda pel va- 
glio o colo, che non è bucherato. 
Certa cosa è che col crivello si ottie- 
ne meglio che col vaglio il grano vo- 
luto da Columella per la semina : nuU 
ladimeno se stiamo a quanto ne dice 
Goffredo Vindocinense serm. jj , pa- 
re che per capisterlum si debba in- 
tender vaglio: Nutrix -vero illius (Be- 
nediHi) cum a vicinis muUeribus ca- 
pisterium accepisset , quo modicum tri- 
tici , quod eis prò Dei amor^ collatum 
filerai , purgare debuisset ^ vas Ipsum 
“ Kg su- 
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supst tndfisain, non bene collocÀtutn w- 
cidit , G* ita confraMam est ,.-ut in 
duas imrtes inveniretur divisum . 

. * *' , *• f ^ 

(2>) Ea? levi in luogo di exile ^ trova n£i 
codici sangcrtnanense e poliziano ; 
Broukhusio congettura che bì 'debba 
leggere ex ’vìlv-'- I due accennati codi- 

■ * ci coincidono col nostro testO'» • 

(28) Nella Georgica i, 197. 

(29) In questo luogo abbiam declinato dà 
Gesnero , e siamo addati dietto a Pon- 
tedera, che tutto si appoggia ai ‘codi- 
ci e alle prime edizioni. Il testo di 
Gesnero è il seguente: granim autem 
rntilum sij cum difissum est ^ eun- 

' dem colorem interiorem habet , infe- 
grum esse non dubitatnus . Non so poi 
intendere come Pontedera nel riferire 
il testo di Gesnero lo cambi, e inve- 
ce di eundem colorem interiorem ha- 
bet , metta intus etiam conspicitur 
candidum, il che si trova dopo una 
riga . Il difetto di Gesnero consiste 
dunque nel si , cum , in Ixiogo di sic- 

cum 
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' cùm . Per altro i codici cesenate , li- 
psiense, e le edizioni jensoniana, bo- 
lognese , e regiense con leggerissima 
rarietà hanno; Granum autem ruti- 
ium, slccum , 6* diffissum , si eiindem 
' colorem interiorem habet , integrum 
esse non dubitamus . Nel codice di 
Angelo Poliziano si legge dXffusum, 
invece di diffissum . 

(30) Tanquam optabilis agrlcolis^ abbiado 
nel nostro testo ; presso Poliziano '^i' 
ha stabilis agricolis, come ancora nel 
codice sangermanense, 

(3 1) Nam hoc tritici vitium est si è tra- 
dotto per esser questa una degenera- 

- zione del formentà . Per vizio qui s’ in? 
tende una specie inferiore nata dalla 
prima , come Plinio 23 , l , 27 , 
chiamò •vitium "vini acetum. Il me- 
desimo Plinio 18 , 8 , 20 , i , par- 
lando intorno la segala dice: Siligi- 
. nem proprie dixerim tritici delicias: 
candor est , G* sine 'vìrtute & sine 
pendere, convenlens humidis traclibus, 
quales Italia sunt, & Gallia Coma- 
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tee . in cceteris ibi parttbus biennio 
in triticum transit . Remedium-^ ut 
gravissima quoeque grana eius sc- 
rantur . E siligine lautissimus panis , 
pistrinarumque opera laudatissima .... 
Forse che Plinio non ha ben inteso 
Columella? o solo alcune volte dege- 
nera la segala in formcnto ? o final- 
mente è corrotto questo luogo di Pli- 
nio? Io inclinerei a creder questo, 

' ■ perchè dice che la siligine è senza pe- 
so . Ma perchè appunto Plinio chiama 
la segala delicias tritici , per questo 
non contraddice a Columella, il qua- 
le la chiama vitìum tritici. Egli è 
certo che le dilicatezze sono viziose . 

(32) Vitiatur, in luogo di vincitur come 
dev’ essere, si legge nel codice li- 

psiense . 

» 

♦ < » 

(33) Ea manca tanto nel codice sangerma- 
nense , quanto nell’ edizioni jensoniana , 
bolognese , e regiense . O che manchi , 

• ■ o che vi sia ; non per questo si cara- 

' bia la sentenza. ^ • 

• * ‘ • • 

(34) 
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(34) Hexastichum , cioè la cui spiga ha sei 
ordini di grani . Dobbiamo ancor con- 
fessare con Conrado Er-esbachio lib. i, 
pag. 102, ne fruges quidem, quibus 
quotidie -vescimur 3 suo ceno nomine 
. nobis appellare licere. Vi è luogo a 
sospettare che quest’ orzo esastico sia 
quello che diciam noi segala , non 
. già alcuna specie di orzo. Per vero 
dire , tutte le qualità che Columella 
attribuisce- in questo luogo a tal gra- 
' no, convengono colla nostra segala. 

■Quest’ è quel grano che per la sua 
. bontà occupa il primo luogo dopo il 
formento : la sua gamba è debole , e 
i suoi grani non sono coperti dal 
guscio, che nella parte inferiore, co- 
me dice lo stesso Columella : fragili 
culmo ^ & nulla 'vestitum palea, gra- 
num eius celeriter decidit. A ciò si 
aggiunga che più presto si matura de- 
gli altri grani, che parimente si mie- 
te più per tempo , acciocché il suo 
. grano non cada , e che facilmente si 
batte nell’ aia : la segala pure smagri- 
sce le terre, ov’è seminata. Ora Co- 
t lumella attribuisce tutte queste quali- 

■ tà 
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tà ali’òrzo esastico .■ Vi sono alcuni, 
i quali hanno preteso che gli antichi 
tìon conoscessero punto la nostra se- 
gala . Egli è vero che la spica della 
nostra segala non ha punto sei ordi- 
ni , o almeno gli ordini di mezzo 
che potrebbero compire questi sei or- 
dini^ non sono sviluppati. Quello che 
che vi ha di certo , si è , che il grano 
da noi chiamato orzo è coperto di una 
pelle che lo abbraccia strettamente , 
e di cui non se ne spoglia quando si 
batte , anziché si semina colla medesi- 
ma : Còse tutte che non convengono 
punto all’orzo, di cui parla qui Co- 
lumella, ma piuttosto al farro adoreo, 
del quale così disse nella fine del ca- 
pitolo precedente : iJfagis apte mmen in 
huiusmodi agris adoreuM^ quam >triti- 
cum seritur : quoniam foUiculum , quo 
continetiir y jirmum 6* durabilem ad’- 
•versus longióris temporis humorem ha- 
het. Né questa è la sola rassomiglian- 
za che noi troviamo tra al grano 
adoreo e il nostro orzo. Di fatti per- 
-* chè entrambi sono inviluppati in una, 
pelle, debbono perciò occupare un più 

gran- 
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grande spazio, e quindi per la semi- 
ni.. na ne abbisogna una maggior quan- 
t.-: ’tità , che dell’ orzo esastico , i cui gra-* 

ni sono nudi ; e per questo Columella 
'dice nel principio di questo cap. : 
'Jugerum agri pinguis plerumcjiue mo^ 
dios tritici quatuor y mediocris quinque 
postulat ; adorei modìos novem , si est 
Icetum solum ; si mediocre , decem . Per 
. altro tutto questo non è che una con- 
. gettura . Veggasi Palladio al mese di 
settembre, capo 4, e al mese di otto- 
' bre , capo r* 

(35) Da cantherius , che vuol dire cavallo ca- 
strato, e in generale ogni bestia da soma. 

(36) Nel testo di Gesnero si ha & alia ani^ 
malia j laddove ne’ codici sangermanen- 
se e. polizianò trovasi omnia animai 

, lia . Broukhusio è di opinione ohe si 
j debba leggere id alit ammalia .• 

• I 

(^7) Cnius Tiimiis viribus si legge nell’edi- 
zione gesneriana; noi abbiam piutto- 
sto seguito il codice sangermaiKnse , 
che ha nimis , invece di nimiis .■ 

(38) 
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(38) Pontedera non sa concepire per quale 
stravaganza siasi da Aldo cambiato 
quinque modios occupabit in quinquc 
moda ocaipabunt : i codici sangerma- 
nense , lipsiense , ambrosiano , poli- 
ziano , cesenate , e le antiche edizioni 
jensoniana, bolognese, e regiense han- 
no certamente quinque modios occupa- 
hit . Noi abbìam seguito l’ autorità de- 
gli uni e delle altre. 

C39) Specie di orzo , la cui spica ha due 
ordini : vcggasi Palladio al mese di 
gennaio , capo 4 , e al mese di febbraio , 
capo 8. Si dice poi galatico , perchè 
nasce in Galazia , oggidì Chiangare , 
provincia d’Asia. 

(40) Nec in sabuloso solo : Ursino vorrebbe 
che si mettesse, nec in sabulosis solum , 
sed in arena. Più per grazia della no- 
stra lingua, che per necessità ho tra- 
dotto solum : frequentissimamente si 
tralascia da Columella il solum , o il 
tantum . Palladio , che al mese di 
marzo, capo 3, ha corrotto questo luo- 

gf’i 
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go, scrivendo nec in sabuloné *olum^ 
aggiunge ancora il verbo iuraittv.r al 
Tìguo solo, che gi^^facìlmente» si sot- 
tintende . Crescenzio per altro 'lo hi 
espresso 5 , 18 t nam & in sàbulo €r 
' arena provenit , durmnodo solo irriguo 
6 * humido cedo seratur, 

(41) Ante "ver seri non possunt abbiamo 
nel nostro testo , verseri trovasi in 
poliziano , e versori nel codice ipsien- 
se e nell’ edizioni jensoniana , bolo- 
* gnese, e regiense* ‘ 

^42) Temporibus in luogo di teporihus si 
trova nell’ edizioni bolognese , regien- 
se, e grifiana. 

(43) Ultima tamen parte Martii : noi codi- 
ce lipsiense si ha Aprilis . • * 

^^^4) Rationem trovasi in Palladio , come 
ancora in Columella , libro 4 , cap. 2. : 
nel codice sangermanense si ha pari- 
mente così ; altri leggono sation^m. 

(45) In Poliziano e nel sangermanense leg- 

gesi 
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gesi sartipnem invece di sarritionem 
' che han tutti. 

<46) Prius quarti semina hient mstihus si ha 
«el nostro testo ; ma nei codici san- 
‘ •' germanciise e di Polixiano manca wsti- 
bus . 

(4?) Perennant diutius qiiam eatera : nel 
codice lipsiense invece di diutius si 
legge in evo . 

(48) A questo luogo si trovano riflessibili 
varianti . II testo gesneriano così met- 
- te : Panicum pinsitum , 6* evolutum 
furfure , sed & milium quoque pultem , 

. quavis inopia, maxime cum latte-, non 
fastidiendam prcebet . Nel codice sanger- 
manense e nell’ edizioni jensoniana , 
bolognese, e reeiense si ha sèd milium 
quoque, e si tralascia l’et : nel mede- 
simo codice invece di quavis inopia 
trovasi quamvis inopia ; laddove nell’ 
accennate edizioni , in quella dei Giun- 
ti, e nel codice lipsiense si' ha quarn- 
vis in copia ; e per ultimo dal solo 
sangermanense si omette maxime cum 
' > la- 
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tàBe . Qual carestia deve regnare in 
quelli che cibansi di polenta cotta 
nel latte ? Fuorché Aldo poteva 
ignorare nell’ età , in cui scriveva 
( tempo nel quale il grano maixio por- 
tato dall’ Indie , non ancof si seming- 
va ne’ campi ) che non in tempo, di 
carestia , o di fame , ma in un seco- 
lo abbondante delle migliori biade. y 
serviva quasi di pane quotidiano al 
miglio misto al latte ? Che dirò poi 
della polenta di panico e di miglio, 
di cui se ne fa uso anche ai giorni 
nostri non solo dai villani , ma dai 
cittadini ancora? E qual ragione dun- 
que mosse Aldo a rigettare ì codici 
e le antiche edizioni , e di offrir qua- 
li parole genuine di Columella quavis- 
inopia ? 



' V 
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CAPUT X. 

Quod solura cuique leguminì conveniat . 

Quoniam de frumenti^ abunde pr^cepì^ 
mus i de leguminibus deìnceps disseramus * 
Lupini prima ratio est , quod Ùt* mini- 
mum operarum absumit ^ ^ vilissime 
erriitur y O*' maxime ex iis quW seruntur y 
iuvat agrum . Nam vineis iam emaciatis y 
^ arvis optimum stercus prutbet y ac vel 
eff'oeto solo provenit , vel repositum in 
granario patitur £vum . Boves per hie— 
mem coEium maceratumque probe alìt » 
Famem quoque y si sterdìtas annon£ in- 
ccssìt hominibus y commode propulsat . 
Spargitur statìm ex area . Atque id so- 
lum omnium leguminum non desìderat re- » * ; 
quiem in horreo y sive Septembrì mense 
ante aqumoSìium y seu protinus a calen- 
dis OSlobris crudis novalibus ingeras . Et 
qualitercunque obruas y sustinet coloni ne- 
gligentìam . Teporem tamen autumni de^ 

si- 
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CAPITOLO X. 

Qual terreno convenga a cadaun legume'. 

Poiché abbiamo dati copiosi precetti in- 
torno le biade y diciamo ora dei legumi . 
Occupa il primo luogo il lupino , come 
quello che ricerca pochissime opere , che 
si compra a vii prezzo , e che tra i se- 
minati in ispedalità giova al campo, poi- 
ché alle vÌ2;ne dimaorate e alle terre 
somministra un ottimo letame ^ frutta nel 
suolo sterile^ e riposto nel granaio, con- 
servasi per lungo tratto . Cuocendosi e 
macerandosi , nodrisce molto bene i buoi 
in tempo d’ inverno : del pari se la ca- 
restia sopravviene agli uomini , può mol- 
to bene allontanarne la fame (i). Appe- 
na uscito dell’aia, si può seminare (2) 
ed é il solo tra tutti (3) i legumi, che 
non desidera starsene nel granaio (4) , 
sia che si semini nel mese di settembre 
avanti V equinozio nei novali non lavora- 
. CvlumclLa Tom. II. L ti. 
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sìderat ^ ut celeriter confirmctur . nam si 
non ante hìemcm convaluerìt , fr'igorìbus 
affiigitur , Reliquum quod seminis stipe— 
test 3 in t adula tum , quo furnus pervenite 
optìme reponis, quonìam si ìiumor ìnva-^ 
•sii 3 vermcs gignìt j qui simulatque oscilla 
lupìnorum ederunt , reliqua pars enasci 
non potest , Id ut dixÌ3 exilem amat ter- 
ram 3 ^ rubricam precipue . nam cretam 
feformidat, limosoque non exit agro, lu- 
gerum decem modii occupant . Ab hoc re- 
de phaselus terr<e mandabitur 3 vel in ver- 
vado 3 vel mclius pìngui 3 ^ restibih 
agro . Nec amplius quatuor modus iuge- 
rum obseriiur . Similìs quoque ratio est 
pisi 3 quod tamen facilem 3 O* solutam 
terram desiderat 3 tepidumque locum Ù* 
calum frequentis humoris . Eadem mensu- 
ra iugerum 3 vel modio minus quam pha- 
selum 3 lìcet obserere primo tempore se- 
mentis ab aquinodio autumnali . Fabée 
pinguissimus hcus 3 vel stercoratus desti- 
natur 3 O* si veteretum erit in valle si- 
tum 3 quod a superiore parte succum ac— 

ei- 
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ti , o subito dopo le caìende di ottobre 
e comunque T interrerai , resisterà alla 
negligenza del lavoratore . Desidera per 
altro il calor temperato dell’ autunno , on- 
de con prestezza fortificarsi ; perciocché 
se non acquista vigore avanti il verno-, 
vien abbattuto dal freddo. Quanto resta 
di semente , ottimamente il guarderai su 
di un solaio , ove giunga il fumo; per- 
chè se r umidità lo coglie , genera ver- 
mini , i quali subitochè han mangiata (5) 
la boccuccia de’ lupini , fanno che il ri- 
manente non possa più germogliare . Il 
lupino , come ho già detto , ama la ter- 
ra sterile , e particolarmente là rubrica 
(6j , ricusando la creta , e punto non 
germogliando nel terreo limaccioso . Un 
jugero porta dieci moggia (7) . Dopo 
questo sarà bene seminare il fagiuolo o 
nell’antico maggese (8) , o meglio anco- 
ra nel campo pingue e che ogni anno è 
lavorato. Nè più di quattro moggia fan 
d’ uopo per seminare (9) un jugero . A 
un di presso si tratta il pisello , il qua- 

L 2 le 
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ópit , prius tamen iacìemus semina y dein- 
de proscindemus terram y proscissamque in 
liram revocabimus , occabìmusque y quo al- 
tius largìore humo contegatur . ì^am id 
plurìmum refert y ut radices enatorum se- 
minum penitus demerse sint . Sin autem 
proximce messìs occupandum erit restibile, 
deseShs stramentis , quatuor viginti 
vehes stercoris in iugerum disponemus y 
dissipabimusque . Et sìmiliter ciim semen 
crudo solo ingesserimus y inarabimus y m- 
porcàtumque occabimus: quamvìs sint y qui 
negent locìs frigidis opurtere occari fa- 
barn y quia extantes gUb<e a gelicidiis ad- 
huc eam teneram vindicent , 0* alìquem 
teporem frigore laboranti prxbeant . Sunt 
etiamy qui putent y in arvis hanc candem 
vice stercoris fungi . quod sic ego inter- 
pretor y ut exìstimem y non satìonibus eius 
pìnguescere humum y sed mìnus hanc quam 
cxtera semina vim terra consumere . ì^am 
certum habeo y frumentis utìliorcm agrum 
esse y qui nìhil y quam qui istam siliquam 
proximo anno tulerit, Iugerum agri y ut 

Tre- 
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le però desidera una terra leggera e 
sciolta (io), come altresì un luogo tie- 
pido e un clima, ove la pioggia sia fre- 
quente . Colla medesima misura , 0 con 
un moggio (li) meno che nei fagiuoli sì 
può seminare un jugero nel ■ principio 
delle seminagioni dopo V equinozio autun- 
nale . Alla fava (12) si assegna (13) un 
luogo grassissimo , 0 letamato ; e se il 
maggese (14) sarà situato nella valle che 
riceve T acqua dalla parte superiore , pu- 
re spargeremo (15) prima i semi , dipoi 
areremo la terra ^ e arata che siasi , la ri- ' 
dorremo a porche e la erpicheremo (16)3 
ma in guisa tale che profondamente sie- 
no coperti dalla terra , perchè ciò giova 
moltissimo, onde le radici dei semi ger- 
mogliati sieno totalmente sotterra . Ma se 
si vorrà seminar di fava un campo che 
si mette a lavoro tutti gli anni , e che 
testé siasi mietuto , tagliati gli strami , di- 
stribuiremo in un jugero e vi sparpiglie- 
remo ventiquattro carra di letame : e del 
pari quando semineremo la fava in un 

L 3 ter- 
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Tremeilio 3 quatuor ì ut nobis vìdctur ^ fà- 
■b£ sex occupant modiì , si solum pingue 

■ sit : si mediocre y panilo amplìus . eaque 
nec macrum y nec nebulosum locum pati-* 

■ tur . densa tamen humo séspe commode 
'respondet. Media sementi pars seri y 0* 
■pars ultima dehet y qu^e septimontialis sa- 

Zìo dicitur , tempestiva frequentius . non- 
nunquam tamen sera, melior est . Post 
■brumam parum reSie seritur y pessime 
vere : quamvìs sit etiam trimestris faba y 
qu£ mense Februario seratur y quinta par- 
te amplius quam matura . sed exiguas 
paleas y nec mullam siliquam facit . Ve- 
teres itaque rusticos plerumque dicentes 
audio y malie se matura fabalia quam 
fruSium trìmestrem . Sed quocunque tem- 
pore anni seretur y opera danda erit y ut 
quantum destinaverimus in sationem y tan- 
tum quintadecima luna , si tamen ea non 
transcurret co die solis radios^ quod Gric- 
ci dTTOKpucriy vocant y SÌ mìnus , quartade- 
cima utique adhuc crescente lamine spar- 
■gatur y etiam si confestim totum semen 

• ope- 
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terreno non lavorato, lo areremo , e ri- 
dotto a porche, lo erpicheremo 5 benché 
vi sieno alcuni i quali negano che sia 
mestieri erpicar la fava ne’ luoghi fred^ 
di , perchè le soprastanti zolle la difen- 
dono dai gelicidii, quando è ancor tene- 
ra , e le somministrano un moderato ca- 
lore , quando è tormentata dal freddo . 

Vi sono ancora persone le quali pensa- 
no che questa faccia le veci di letame 
nelle terre lavorate (17) ; il che io in- 
terpreto in maniera , che non credo già 
che la terra s’ ingrassi per le seminagio- 
ni della fava , ma che questa consumi 
meno le forze della terra , che le altre 
sementi (18) . Perciocché io tengo per 
accertato che per le biade sarà più uti- 
" le quel campo che nell’ anno precedente 
non avrà fruttato nulla , che quello il 
.quale abbia prodotto l’ anno innanti que- 
'Sta spica (19) . Un jugero di terreno, 
come piacque a Tremellio ^ si semina 
.con quattro moggia di fava j secondo quel 
,.che ne pare a noi, con sei moggia (20) , 

L 4 se 
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bperiri non poterìt . Nìhìl enìm nocebìtur 
ei noSiurnìs rorìbus aliisve ex causìs ^ dum 
a pecore ^ aùbus vindicetur . Priscis 
autcm rusticìs y nec mìnus Virgilio , prius 
amurca y vel nitro macerarì eam y O* ita 
seri placiàty 

Laetior ut foetus siliquis fallacibus esset j 
Et quamvis igni exiguo properata ma- 
derent . 

iVoj quoque sic medicatam comperimus > 
cum ad maturitalcm perduEia sit y minus 
a cureulione infestari . Sed &* illud quod 
deinceps diSiuri sumus experti pracipimus . 
Silente luna fabam milito ante lucem . 
deinde cum in area exaruerit y confestim y 
prius quam luna incrementum capiaty ex- 
cussam refrigeratamque in granarium con- 
ferto . sic condita a curculionibus erit in- 
noxia . maximeque ex leguininibus ea , 
sìne ìumentis teriy sine vento purgari 
expeditìssime sic poterìt . Modicus fascicu- 
lorum numerus resolutus in extrema par^ 

te 
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se il suolo sia pingue ; con alquanto di 
più, se mediocre . Questa non tollera nè 
un luogo magro ^ nè un clima nugoloso ; 
nonostante per lo più riesce bene nella 
densa terra. Una parte si deve seminare 
alla metà del tempo della semina, e Tal- 
tra alla fine : quest’ ultima si dice semi- 
nagione settìmonzìalc (21) . Più frequen- 
te’ è il primo seminamento ; alle volte 
però r ultimo è migliore . Non molto be- 
ne si semina la fava dopo la bruma (22),' 
e peggio nella primavera , quantunque 
vi sia ancora la fava trimestre . Quella 
che si semina nel mese di febbraio , ri- 
cerca una quinta parte di più di semen- 
te di quella seminagione che si fa' a 
buon’ ora ; ma produce sottili paglie e 
poche silique . Per la qual cosa odo spes- 
se volte dirsi dagli antichi contadini amar 
eglino piuttosto le favule seminate di 
buon* ora , che il frutto della fava trime- 
stre (23). Ma in qualunque tempo delf 
anno si semini, sarà mestieri far sì, che 
quanto avremo destinato per la semina , 

sol- 
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te are£ coUocetur , quem per lofigissimum 
€Ìus 3 medmmque spatium tres vel quatuor 
homines promoveant pcdibus , O* baculis 
furcìllisve contundant: deinde ciim ad al- 
teram partem are£ pervenerìnt y in accr- 
vum culmos regerant . Nam semina excus- 
sa in area iacebunt, super que ea paullor 
tim eodem modo reliquì fasciculi excutien- 
tur . Ac durissima quidem acus reseSia 
separataque erunt a cudentibus : minuta 
vero y qua de siliquis cum faba resede- 
^runty aliter secernentur , Nam cum acer- 
tms palcis y granisque mistus in unum fuc~ 
rit conieSlus y pauUaim ex eo ventilabris 
per longius spatium iaEietur . quo faSìo 
paleo ^ qua levìor est y citra decidet : fa- 
bay qua longius emittctur y pura eo per- 
. veniet y quo ventilator eam iaculabitur . 
Lcntcm sementi meda crescenti luna usque 
in duodedmam y solo tenui resoluto , 
vel pingui O* sicco maxime loco seri con- 
venit : nam in flore facile luxuria 0* 
humore corrumpitur . qua ut celeriter prò- 
deat y 0* ingrandescat y antequam seratur 

fmo 
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soltanto si sparga nel giorno deciraoquinto 
di luna ; se però questa in quel dì non 
preceda i raggi del sole 5 ciò che i 
Greci chiamano ÙTróxpairiy (24) j se no, 
infallibilmente si semini nel giorno deci- 
moquarto , e nel tempo in cui crescerà 
ancora la luce della luna (2 5), quand’an- 
che non si possa incontanente coprir tut- 
to il seme,, perchè non le nuoceranno 
in niente nè le rugiade notturne , nè al- 
tre cause , purché sia difesa dal bestiame 
e dagli augelli . Agli antichi agricoltori , 
non meno che a Virgilio, piacque che la 
fava in prima si macerasse nella mor- 
chia , 0 nel nitro , e che così preparata 
si seminasse, 

Perché più gonfio maturasse il frutto 
Nelle sovente ingannatrici spoglie , 

E proìito / ammolisse a lento foco (26) . 

Noi pure abbiam trovato col fatto che 
medicata in tal modo (27) , giunta che 
sia a maturità , è meno danneggiata dal 

gor- 
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fimo arido permìsceri debet , curri ita 
quatuor aut quìnque diebus requieverit 3 
'.spargi. Sationes eius duas servamus 3 al- 
ter am maturam per mediam sementimi se- 
riorem alteram mense Februario . lugerum 
agri pauUo plus quam modius occupai. 
Fa ne curculionibiis absumatur ( nam 
etiam diirn est in siliqua , estur ) curane 
dum erity ut cum extrita sit ^ in aquam 
demittatur ^ O* ab inani y qu£ protinus 
innataty separetur solida, tum in sole sic- 
cetur y 0* radice silphii trita cum aceto 
aspergatur y defriceturque y atque ita rur— 
sus in sole siccata y O* mox refrigerata 
recondatur y si maior est modus, in hor- 
reo i si minor , in vasis oleariis , salsa- 
mentàriìsque : qude repleta cum confestim 
gypsata sunt , quandoque in usus prom- 
serimus , integram lentem reperiemus . po- 
test tamen etiam atra istam medicationem 
cinefi mista commode servati . Lini semen , 
nisi magnus est eius in ea regione quam 
colis proventus , pretium proritat , se- 
■rendum non est. agris enim precipue no- 

xium 
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gorgoglione (28) . Ma ancor quello che 
in appresso siamo per dire , non h) in- 
segneremo che dietro la nostra sperien- 
za ; ed è di sradicar la fava innanzi il 
giorno , e in tempo che non siavi piu 
luna (29). Seccata poi che siasi nell’ aia , 
incontanente si batte ; e raffreddata , si 
porta nel granaio , avanti che la luna 
cominci a crescere . Rinchiusa con que- 
sta precauzione , non sarà danneggiata 
dai gorgoglioni . Questa è quella che 
tra i legumi si potrà battere senza be- 
stie da soma , e in tal modo si potrà 
più facilmente nettare senza il vento (3 oj. 
Un mediocre (31) numero di fasci slega- 
ti si collocherà nella parte estrema dell’ 
aia (32) i e questo da tre , o quattro 
uomini sia spinto avanti co’ piedi , e si 
faccia passare per lo spazio medio e più 
lungo dell’aia (33) , e lo battano con 
bastoni , 0 con forcine ; dipoi , giunti 
che sieno già (34) all’ altra parte dell’ aia , 
ammucchieranno le paglie (35)3 concios- 
siachè i semi battuti resteranno sull’ aia ; 
, e so- 
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xium est. itaque p'mguissimum loaim 
modìce humìdum poscit . Seritur a Calend. 
OUob. in ortum Aquila , qui est VII Idus Dc- 
cemb. lugerum agri oSIo modiis ob seritur . 
Nonnullis placet macro solo quam spissis^ 
simiim semen eius commuti , quo tenuè 
Unum proveniat. Idem etiam si lato solo 
seratur mense Fcbruarìo , X modios in iuge~ 
rum taci oportere ^ dicunt. Sesamo y qua 
rigantur y maturius , qua carent humore y 
ab aquinoSiio autumnali serenda sunt in 
Idus OSiob. Putrc solum y quod Campani 
pullum vocant y plerumque desiderant . non 
deterìus tamen etiam pinguibus arcnis , 
vel congestìcia humo proveniunt : tantum- 
que seminis y quantum niilium pamcumque , 
interdum etiam duobus sextariis amplius 
in iugerum spargitur . Sed hoc quidem se- 
men Cilicia Syriaque regionibus ipse vidi 
mense lunio lulioque con seri , per au- 

tiimnum ciim permaturuerit y tolli . Ciccr- 
culo qua piso est similis , mense lanua- 
rio y aut Fcbruarìo seri debet lato loco -y 
calo humido . Quibusdam tamen Italia la- 

cis 
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e sopra questi si batteranno in pari gui- 
sa a poco a poco gli altri fascetti . Quel- 
li che batteranno i fasci , dovranno riget- 
tare (36) e separare le durissime (37) 
gusce : le minute poi , che in uno alla 
fava si saranno distaccate dalla siliqua , in 
altra guisa andranno separate ; imperoc- 
ché quando i cumuli (38) composti di 
grani e di paglie saranno ammucchiati 
in un solo (39), questo miscuglio a poco a 
poco si gitterà di lontano coi vagli : in que- 
sta maniera (40) la paglia eh’ è più lie- 
ve, cadrà di qua (41) j e la fava che 
sarà gittata più lungi (42), giugnerà pu- 
ra là dove r avrà lanciata il vagliatore . 
Conviene seminar la lente (43) alla metà 
del tempo , in cui si fa la seminagione , 
dal crescer della luna sino al giorno 
duodecimo , e in un terren leggero e 
sciolto , ovvero pingue e secco 5 per- 
ciocché nel tempo della fioritura , age- 
volmente è danneggiata dal succo troppo 
ridondante e dall’ umidità . E per far si 
che con prestezza compaia e s’ aggran- 
disca , 
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cis ante Calend. Novenib. scfitur . Tres 
modh iugcrum ìmplent . nec ulliim legu- 
men minus agro nocet . scd raro respon- 
det: qiionìam nec sìccìtates ^ nec austros 
m flore sustìnet s qu£ iitraque ìncommoda 
fere co tempore anni sunt ^ quo deflore- 
scit. Cicer quod arìctìnum vocatur y item— 
que alterìus generis quod Fimicum y seri 
mense Martìo foto potest y cxlo humìdo , 
loco quam Utissìmo . Nam etiam id ter- 
ram Udìt : atque ideo improbatur a col— 
didioribus agricolis . quod tamen si seri 
debeat y pridie macerandum erit y ut cele- 
rius enascatur. luterò modii tres abunde 
sunt. Cannabis soluni pingue stercoratum- 
que y ^ riguum y vel planum y atque hii- 
midum y O* alte subaUum deposcit . In 
quadratum pedem seruntur grana sex eius 
seminis ArCiuro exoriente y quod est ulti- 
mo mense Februario circa sextum aut 
quintum Calend. Mart. nec tamen usque 
in aiquìnoSiiurn vernum y si sit pluvius c£- 
li status y improbe seretur . Ab his legu- 
mìnibus ratio est habenda naporum rapo^ 

rum- 
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(lisca , devesi , avanti di seminarla , me- 
scerla al letame già inaridito , e dopo 
che si sarà lasciata così quieta pel cor- 
so di quattro , o cinque giorni , si se- 
mini . Siamo soliti far due seminamenti 
di lente ; uno si fa di buon^ ora alla 
metà del tempo delle seminagioni 5 l’al- 
tro più tardi nel mese di febbraio . Un 
jugero di campo ricerca un poco più di 
un moggio di semente . Acciocché esstv 
non sia divorata dai gorgoglioni ( peroc- 
ché ancora viene mangiata , quando è 
nel baccello (44) ), si dovrà procurare 
che battuta fuor della guscia, si getti 
nell’ acqua , e che la vota , la quale tosto 
galleggia, si separi dalla solida ; in ap- 
presso si secchi al sole , e si spruzzi e 
si stropicci coir aceto, in cui siasi pesta- 
ta la radice di silfio j e dipoi nuova- 
mente seccata al sole, e appena raffred- 
data , si chiuderà nel granaio , s^ é in 
grande quantità 5 se poca (45) , nei vasi 
da olio e da salumi j i quali (46 j quan- 
do sieno riempiuti • e tosto ben turati 
Columella T^om. II. M (47) 
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rumque : narri utraquc rustìcos ìmplent * 
Magis tameri utìlia rapa sunt ^ quia O* 
malore incremento prooeniunt , O* non ho- 
minem solum , verum edam boves pascunt 3 
precipue in Gallia , ubi hiberria cibaria 
pradiSiis pecudibus id olus prabct. Solum 
putre aiSt* solutum res utraque desiderai , 
nec densa nascitur humo . Sed rapa cam- 
pis O* locis humidis Utantur ì napus de- 
vexam amai 3 O* siccam tenuique propio- 
rem terram . itaque glareosis sabulosisque 
arvìs melior exit , locique proprietas utrius- 
que semen commutai, namque in alio so- 
lo rapa biennio saia convertuntur in na- 
pum 3 in alio napus raporum aceipit spe- 
ciem . Riguis locis utrumque rcSte ab sol- 
stitio seritur : siccis 3 ultima parte mensis 
Augusti 3 vel prima Septembris. suba6ium 
solum pluribus iteratìonibus aratri vel ra- 
strÌ3 largoque ster core satiatum postulant . 
Nam id plurimum refert 3 non solum quod 
melìus ea proveniunt 3 sed quod etiam post 
fru^um eorum- sic traSiatum solum sege- 
tes opimas facit. lugerum agri non am- 

pUus 



Digilized by Google 




L I B. II. C A P I T O L O X* 179 

(47) , ognivoltachè ne caveremo fuori 

(48) per servircene , troveremo la lente 
sana . Nulladimeno si può ancora, oltre 
questa medicazione , conservarla sufficien- 
temente , mescendola alla cenere . Non si 
deve seminar la semente di lino , se non 
quando è grande il profitto che da que- 
sto se ne trae in quel paese che tu col- 
tivi , e quando il prezzo non ti allet- 
ti (49) , perchè nuoce in ispecialità ai 
campi ; per la qual cosa ricerca un ter- 
reno grassissimo e discretamente umido . 
Si semina dal primo di ottobre sino all’* 
apparir dell’ Aquila ; il che accade ai sei 
di decembre. Un jugero di terra si se- 
mina con otto moggia . Piace ad alcuni 
che nel magro terreno si debba seminar 
molto foltamente , onde il lino riesca fi- 
no e sottile (50) . Dicono inoltre che se 
il medesimo si semina (51) nel mese di 
febbraio in un pingue terreno , fia me- 
stieri gittarne in un jugero dieci mog- 
gia . I sesami che si adacquano , bisogna 
seminarli più di buon’ora (52); e quel- 

M 2 li 
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’plius quatuor sextariìs raporum seminis 
obserendum est : quarta parte amplius na- 
pì spargendum ,, quìa non in ventrem la- 
tescìty sed tenuem radìcem deorsum agit . 
Alque hac homìmm caussa serenda cen- 
semus 3 dia deìnde pecudum . 



CA- 
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li -che sono privi d’ annaffiaraento , $i 
^leggiono seminar dall’ equinozio autun- 
nale sino ai quindici di ottobre . Essi 
amano per lo più un terreno marcito', 
che quelli di Campania chiamano neric- 
cio (55) . Per altro non germogliano 
male anche nelle pingui arene , o in ter- 
ra portata d’ altronde ed ammucchiata (54). 
'In un jugero tanto seme se ne sparge, 
•quanto di miglio e di panico : alle volte 
ancora se ne seminano due staia di più. 

• Ma io stesso ho pur veduto questo le- 
gume nelle contrade della Cilicia e del- 
la Siria seminarsi nel mese di giugno e 
di luglio' , e raccogliersi maturissimo in 
tempo di autunno (5 5) . La cicerchia (56), 
eh’ è simile al pisello, dev’ esser semina- 
ta nel mese di gennaio , o di febbraio 
in un luogo pingue, e sotto un clima 
umido ; nulladimeno in alcuni luoghi 
d’Italia si semina innanzi il primo 
di novembre . Tre moggia bastano per 
seminare un jugero. Non vi è alcun le- 
gume che meno nuoca alle terre 5 ma 

M 3 rare 
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‘rare volte riesce bene (5 8) ; poiché quan- 
do fiorisce , non resiste nè alla siccità, 
nè agli austri 5 e queste due molestie re- 
gnano quasi sempre in quel tempo dell’ 
anno, in cui è in fioritura ( 5 9) . Ilcece, 
che si chiama arietino (60) , come anco- 
ra quello detto punico (61 eh’ è di un’ 
altra specie , si può seminare in tutto il 
mese di marzo, in tempo di pioggia e 
in un terreno fertilissimo , poiché ancor 
questo legume nuoce alla terra ; e perciò 
•è rigettato dagli accorti agricoltori ; tut- 
tavia se si debbe seminare , fa di mestie- 
ri macerarlo il giorno innanzi , affinchè 
nasca prestamente. Per seminarne un ju- 
gero sono abbondanti tre moggi. La ca- 
napa domanda un terreno pingue, alleta- 
mato ed innaffiato , ovvero un suolo pia- ' 
no , umido , e profondamente arato . Si 
seminano (62} sei grani del suo seme in 
un piede quadrato all’ apparire dell’ Ar- 
turo j il che accade alla fine del mese di 
febbraio , verso il giorno ventiquattro , 
o venticinque di febbraio . Si potrà non 

ostan- 
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òstante seminarlo senza rischio sino all’ 
equinozio di primavera , se il tempo è 
piovoso . Da questi legumi si prende 
norma pei navoni e per le rape ^ perchè 
gli uni e le altre satollano bene i con- 
tadini (63) . Sono però più utili le ra- 
pe , perchè e crescono moltissimo e ser- 
vono a nutricar non solo V uomo , ma an- 
cora i buoi , soprattutto nella Gallia , ove 
quest’ortaggio (6 4) fornisce cibi d’inver- 
no alle predette bestie , Gli uni e le al- 
tre vogliono un terreno solubile e sciolto , 
e non allignano in una densa terra . Ma 
le rape si godono dei piani e dei terre- 
ni umidi , e il navone ama la terra in- 
clinata (65), secca , e piuttosto leggera 
(66) ; per lo che riesce meglio (67) ne’ 
terreni g;hiaiosi e sabbionosi . Per altro 
la qualità del suolo cangia il seme di 
quelle e di questo 3 poiché le rape semi- 
nate in un tal dato suolo , si converto- 
no in navone in capo a due anni ; e in 
un altro il navone diventa rapa (68). 
L’ uno e l’ altra va benissimo seminarli 

M 4 ne’ 
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ne’ terreni che si adacquano , dopo il sol- 
stizio; e nei terreni secchi, alla fine del 
mese di agosto, o nel principio di set- 
tembre . Vogliono una terra «parecchie 
volte lavorata dall’ aratro , o dal rastrel- 
lo , e satollata con abbondante concime 
(69); importando ciò (70) moltissimo, non 
solo perchè gèrraogliano meglio , ma an- 
cora perchè dopo il loro frutto la terra 
trovasi in tale stato , che produce abbon- 
danti biade (71). Un jugero di terra non 
dev’ esser seminato con più di quattro 
staia di semenza di rape: per la semina 
del navone , se ne deve spargere un quar- 
to di più , perchè non si allarga nel 
ventre (7 2) , ma getta all’ ingiù una sot- 
tile radice (73) • E queste sono quelle 
cose che giudichiamo doversi seminare 
per uso degli uomini , e le seguenti per 
le bestie (74) . 



AN- 
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ANNOTAZIONI 
alCapitoloX. 

(i) Famem quoque, si sterilitas annoncein» 
cessit hominibus , commode propulsai . 
I codici sangerraanense e lipsiense^, .e 
le antiche edizioni di Jenson , bo- 
lognese , regiense , e de’ Giunti hanno 
sterilitas annorum : la sterilità degli 
anni, o la carestia fati poco divario. 
Commodissime e non commode leggesi 
nei codici lipsiense e di Arundellio 
appresso Wass. ad Sali. Cat, 55. 

(2; Lo stesso ha detto Plinio: protinus se- 
ritur ex area. 



<3) Atque id solum omnium leguminum : 
così è nel nostro testo : 1’ omnium 
manca nell' antichissime edizioni jen- 
: soniana , bolognese , e regiense . 

(^) Non desiderai requiem in horreo . Nel 
codice poliziano manca in horreo } e 

nel 
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nel sangermanense trovasi sive avan- 
ti horreo» ^ 

(5) Le varianti son pur molte a questo luo-' 
go, ma non però interessanti ; perchè 
sia che si legga col codice lipsiense 
corroderunt , sia ediderunt , stando al- 
le antiche edizioni jcnsoniana , bolo- 
gnese, e regìense , sia adederunt ( co- 
me più piace a Pontedera, che riferi- 
sce quel verso di Virgilio Scepe favos 
ignotus adedit Stellio ) coi codici san- 
germanense, goqsiano, in uno ad Ein- 

. sio Ovid. Amot. i , 15, 41, non si 
cambia sentimento , perchè in tutte 
vuoisi distruggere il germe del lu- 
pino . 

(d) Exilem amai terram , & rubricam , ab- 
biamo noi ; e nel codice lipsiense si 
legge lubricava, ; parola senza dubbio' 
corrotta da rubricam , 

\ 

(7) lu^crum decem modios occupai , \come 
si legge nelle antichissime edizioni jen- 
soniana , bolognese , e regiense . 11 co- 
dice sangermanense ha modis occupai y, 

e il 
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e il lipsiense, il trombelliano, e il ce^ 
senato modiis occupai . 

( 8 ) In vervaclo invetereto : quest’ è il testo 
seguito da noi, e che piace a Ponte- 
dera ; perchè nei codici lipsiense , ce- 
senate , trombelliano , sangermanense , 
e poliziano trovasi press’a poco la me- 
desima cosa, avendo vererio, o inve- 
terato , non già in 'vervaclo semplice- 
mente , come sta nell’ edizione gesne- 
riana . 

(p) Nec amplius quatuor modiis iugerum 
obseritur : observetur si trova in Poli- 
ziano ; errore forse nato da obseretur^ 
che leggesi nel sangermanense . 

(IO) Et solutam terram desiderai : in Poli- 
ziano si legge desolutam, 

(i I) Vel modio minus : invece di modio nel 
codice sangermanense si trova modo . 

(12) Senz^ dubbio che il fale del codice 
lipsiense è un errore nato da /flòre . Veg- 
gasi Palladio al mese di novembre, cap. i. 

(13) 
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(13) Vel stercoratus destinatur , così sta 
nel nostro testo ; e nel solo lipsiense 
si trova desideratur: nel sangermanen- 

t se vi è destinetur» 

(14) Et si veteretum. In Poliziano si tro- 

va & sive -veteretum : nelle antiche 
edizioni jensoniana , bolognese , e re- 
giense ó* sive vervaShim, ? 

(15) Frius tamen iaciemus semina: lezione 

certamente migliore di quella del co- 
dice sangermanense , che ha prius au-~ 
tem alemus semina . , 

(16) In liram revocabimus : noi abbiamo 
tradotto la ridurremo a porche . Salma- 
sio ne* suoi commentar] sopra Solino 
capo 37 , pag. 512 , dice : idem quod 
imporcabimus , hoc est , semen porcis 
operiemus. Veggansi le nostre annota- 
zioni al cap. 4 del libro 2 di Colu- 

, mella . 

(17) La maggior parte dei contadini se- 
mina legumi presso le viti con dan- 
no delle medesime ; perciocché quel 

sugo 
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sugo che a se attraggono i legumi , 
il rubano alle viti , le quali oltre que- 
sto danno ricevono ancora quell’ altro 
non minore , il quale consiste nelT es- 
sere le suddette private d’aria e di 
sole . 

(18) Ccstera semina vim terra consumere : 
nelle edizioni jensoniana , bolognese, e 
regiense non si trova semina* 

(19) Qiiam qui istam siliquam proximo an- 
no tulerit : così sta nell’ edizione ges- 
neriana. Non si dubiterebbe che que- 
sto non fosse il testo genuino di Co- 
lumella, se la troppa audacia di Aldo 
non ci facesse nascer de’ dubbi j e se 
nelle antichissime edizioni jensoniana, 
bolognese , e regiense , come ancora ne* 
codici sangermanense , lipsiense, trom- 
belliano , poliziano , e cescnate non vi 
fosse spicam invece di siliquam . Il 
solo Aldo dunque è stato il primo a 
rigettare spicam , ed a sostituirvi sili- 
quam . A ciò si aggiunga quanto scri- 
ve Palladio nel libro XII , Tit. I : nam 
Columella dicit agriim frumentis uti- 

lio- 
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liorem -yrobarì , qui anno superiore 'va- 
cuus fiterit ^quam qui coTamos fabacecB 
messis eduxit . Non vi fu dunque in 
Columella sìliquam , che è il frutto 
dei legumi, come ancor della fava, 
ma alcun’ altra cosa con cui si espri- 
meva tutta la pianta della fava. Mol- 
to bene vi si adatterebbe stirpem , pa- 
rola che non si allontana molto da 
spicam . Possiamo congetturare ancora 
paleam , eh’ è lo stesso del calamus di 
Palladio , colla qual voce abbraccia 
Columella , alcune righe di sotto , la 
sommità della fava: Quamvis sìt etiarti 
trimestris faba , quoe mense Februario 
seratur , quinta parte amplius quam 
matura . sed exiguas paleas , nec mul- 
tam sìliquam facit , Ma dirà alcuno 
che le sommità si chiamano paglie , 
appunto perchè sono sottili ; come di- 
ce il nostro autore parlando in ap- 
presso della trebbiatura della fava : 
quo paHo palea , quee levìor est , citra 
decidet : laonde Pontedera amerebbe 
che piuttosto s’ inclinasse alla voce 
stirpem. Quantunque sia ragionevole , 
mancando di appoggi di codici , o di 

edi- 
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edizioni antiche , non 1’ abbiamo inse- 
rita , ma bensì abbiamo adottato la 
voce spicam , come quella che gode 
r autorità e di codici e di edizioni 
‘ antichissime . 

(20) Trovasi a questo luogo nell’ edizione 
gesneriana la variante modiis , solum ; 
ma non si sa da qual codice , o da 
qual edizione l’abbia tratta. 

<2i) Septlmontialis satio. Nel codice lipsien- 
se si ha septimentialls ; presso gli al- 
tri, oltre le edizioni jensoniana , bo- 
lognese, e regiense, trovasi septimun- 
cialis . Dicesi seminagione septimon- 
ziale da Septimonzio , eh’ era una fe- 
sta che si celebrava a Roma nel me- 
se di decembre , un poco avanti i Sa- 
turnali , in memoria del giorno in 
cui si era aggiunto alla città il setti- 
mo colle. Veggasi Pesto nel Septtmon- 
tium, Parrasio epist. 57, Torrentio in 
Svetonio Dom. capo 5 , -Rycquio de 
CapitoUo capo i. , ec. Si può dunque 
a ragione dirsi seminamento settiraon- 
ziale delle fave; il che^ oltre il codi- 
ce 



Digitized by Google 




Col umella 

cc di Francesco Ursino, è da adottar- 
si., perchè il nostro autore , poche ri- 
ghe dopo , dice , post brumam non re- 
eie seritiir i dunque riesce bene la fa- 
va seminata avanti la bruma , quando 
cioè si celebra il Settimonzio. 

( 42 ) Il testo gesneriano è il seguente . Pose 
brumam parum recle seritur , pessime 
vere : quamvis sit etiam trimestris 
faba , quas mense Februario seratur , 
quinta parte amplius quam matura . 
Nelle antichissime edizioni jensoniana , 
bolognese, e regiense vi è un punto 
dopo trimestris : nell’ edizione di Gio- 
vanni Gimnico e presso Ursino leggasi 
natura per matura. Ecco come Ponte- 
dera ha aggiustato questo periodo , 
che noi abbiamo^scguito nella tradu- 
zione . Post brumam parum recle seri- 
tur ^ pessime vere', quamvis sit etiam 
trimestris faba . Quee ( seritur nimi- 
rum ) mense Februario , seratur quin- 
ta parte amplius , quam matura . Nella 
qual maniera diremo fava trimestre 
quella che , seminata nel mese di feb- 
braio , si raccoglie o alla fine di giu- 
sto» 
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gno , o nel principio di luglio . Tertio 
, ’Cal. fui. dice Columella nel libro ii, 

• cap. 2. ventosa temp^stas . His diebus 
’ ’ eadem , qiue supra . Sed & viciam in 
poMulum secare oportet , priusquam si- 
r UquiB eiiis durentur , ìiordeum metere\, 
fabam serotinam ducere y fabam matu- 
ram conterere . 

' » 

(23) Veteres itaque agricolas plerumque di- 
jcentes audio ^ malie se matura fabalia 
quam fruHum trimestrem : così sta . 
nell’edizione di Gesnero . Nel codice"^ 

> sang/^rmanense in luogo di matura vi 
è maturce: invece di trimestrem , tro- 
vasi nei codici sangennanense, polizia- 
no, vaticano, lipsiense , tròmbelliano, 
e cesenatG' trimestris. La voce matu- 
ra , siccome avverte Pontedera , si 
prende per tempestiva , cioè semina- 
gioni fatte a buon’ora , come si rac- 
coglie anche da quanto dice Columel- 
la di sopra . Volevano dunque gli an- 
tichi piuttosto le favule seminate di 
buon’ora , che il frutto della fava tri- 
mestre , poiché le prime seminagioni 
riescono bene, non così le seconde; il 
• "Columella Tom. II. N che 
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che ha detto anche Plinio nel libro iB, 
cap. 12. Sed maior pars malunt fa- 
balia maturce sationis , quam trime- 
strem frucium eius. 

(24) AVoxp^nv • Facciolato legge AVoxayriy, 
cioè adustione , quando tutto il disco 
della luna è illustrato e acceso dal so- 
le . Vuole adunque Columella che il 
seminamento si faccia nel momento 
che si è per avere il plenilunio , non 
già nello stesso plenilunio , quando 
cioè tutta la luna è in faccia al sole ; 
cosicché se tutto il seme non si può 
spargere nel giorno dccimoquinto del- 
la Ipna , e in tempo che cresce ancor 
la luce della stessa , devesi principiare 
a seminarlo nel giorno decimoquarto . 
Presso Poliziano trovasi aVoxpKfl-o, nel 
codice sangermanense aVoxpoyyjv , nell’ 
edizione jensoniana, bolognese, e re- 
giense vi è ocTrÒKW(riv , e negli altri 
ocTOKoivTiv^ Non vi sarebbe alcun dub- 
bio che non si avesse a seguir Faccio- 
lato , quando non fossero di gran pe- 
so i codici medicei , e quando non 
s’ ignorasse di che si tratta . AVoKpt«rj« * 

signi- 
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significa r azione/ di nascondersi ; e 
ottimamente si applica al principio 
della declinazione della luna , che ac- 
cade quando ha terminato di precedere 
i raggi del sole che le è diametral- 
mente opposto , e per contrario U 
segue . 

(25) Nell’ edizione gesneriana si ha : Si 
minus , quartadecima utique adhuc 
crescente lumine spurgatura Nei codi- 
ci sangermanense , goesiano, e ambro- 
siano trovasi adhuc crescente .lunce 
lumine, e nel cesenate e trombellia- 
no quartadecima luna utique adhuc 
crescente lumine .... : nell’ edizioni 
poi jensoniana , bolognese, e regiense 
invece di spargatur vi è spargitur . 
Noi coir aiuto di questi testi abbiamo 
procurato di darne quella traduzione 
che più ci è sembrata ragionevole * 

(26) Virgilio Gcorgica i , 195. 

(27) Nos quoque sic medicatam comperimus z 
invece di comperimus trovasi rompe- ^ 
ribus nel codice di Angelo Poliziano. 

N 2 (28) 
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(28) Minus a cureulione infestari : in luo- 
go/ di minus si ha manus nell’edizio- 
ne regiense . 

(29) Silente luna fabam : neir edizione di * 
Giovanni Gimnico trovasi- sileni , di 
cui non è da farsene conto. E' chiaro 
che qui si deve intender quel che co- 
munemente diciamo interlunio, 

/ 

(30) Maximeque ex leguminibus ea , & si- 
ne iumentis , teri ,, & sine vento • , • 

• Nei codici sangermanense e poliziano 
invece di ex si ha & leguminibus : nel 
codice sangermaner.» 3 e e nelle antiche 
edizioni jensoniana , bolognese, e re- 
fijiense vi è sine iumentis , mancando 
V et , che parimente manca poco dopo 
al sine vento , 

(31) Modicus fasciculorum numerus sta nel 
nostro testo e nel codice di Angelo 
Poliziano si ha modius fasciculorum . 

(32j[ In extrema. parte areee collocetur : da 

coHocetur è nato conligetur - tanto nel 

% . 

• co- 



Digitized by Coogle 




LiB. IL Capitolo X. 197 
codice sangermanense , quanto in quello 
di Poliziano . 

(33) Effettivamente 1 ’ aia dev’ esser roton- 
da , come lo prescrive ancora Vairone’ 
nel libro 1. cap. 51 ; dunque il luo- 
go di mezzo, ossia il diametro , è lo 
spazio più lungo che vi sia . 

(34) Deinde jmct/i ad alteram partem arecc : 
noi abbiamo seguito le .antichissime 
edizioni jensoniana , bolognese, e re- 
giense , che dicono deinde curri iam . 

(35) In acervum culmos rcgerant : abbia- 
mo tradotto culmos per paglie , in ciò 
attenendoci a quanto si è detto nella 
nota 19 del capitolo 9. 

(36) Resecloe separatoeriue erunt , così si 
trova nell’ edizione gesneriana . Aldo, 
seguito in ciò daGesnero, mette rese- 
clce^ quando dovrebbe dire reie^ae : in 
tal guisa almeno si legge nelle anti- 
che 'edizioni e nei codici poliziano , 
sangermanense , trorabelliano , e cesena- 
te. Da questa voce non è molto lon- 

N 3 tana 
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tana quella di Goesio , che ha rei- 

cicce . 



(37) Ac durissima! quidem acus: nelle edi- 
zioni bolognese e regiense si ha av- 
verbialmente durissime . 

(38) Nam -cum acervus : nella traduzione 
abbiamo seguito il codice lipsiense , 
che ha acervos : in quello di Angelo 
Poliziano , vi è corso manifestamente 
un errore del copista ; poiché mette 
acerbos per acervos: T edizione jenso- 
nìana ha come il lipsiense. 

(39) unum fuerit conieBus : sono piut- 
tosto da seguirsi il codice lipsiense e 
le antichissime edizioni jensoniana^ bo- 
lognese , e regiense , che- hanno cange- 
stus . 

(40) Qiio faBo -palea . Ci è sembrato me- 
glio quo paBo , secondo che hanno le 
edizioni jensoniana, bolognese , regien- 
sc , de’ Giunti e di Gimnico : nel co- 
dice lipsiense si trova quo ia^» 

- ^ " (41) 
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(41) Citra decidet . Nel codice lìpsiense e 
nell’ edizioni jensoniana , bolognese , 
regienscj e gimnica si legge citra dom 
cìdit . In ciò abbiamo seguito Ursino , 
che vuole decidet . 

(4Z) Dovevano accordarsi i tempi ; c sic- 
come le poco fa accennate edizioni 
• ammettono decidit , dovevano pure 
ammettere emittitur , e non emine’- 
tur, come abbiamo noi. 

(43) Ecco il nostro testo : Lentem sementi 
media crescenti luna usque in duode^ 
cima , solo tenui & resoluto, vel pin- 
gui & sicco.... Nel codice sàngerma- 
nense si ha lenti modo sementa , in 
vece di lentem sementi mediai in quel- 
lo di Poliziano si legge lenti modios 
emediata luna usque.,.. e nell’ edizio- 
ni jensoniana, bolognese ,, e regiense 
lentes semente . In' luogo di crescenti 
trovasi crescente nelle tre accennate 
. edizioni , come ancora in quelle di Air 
do, dei Giunti, e di Gimnico : usque 
manca nelle suddette tre prime edi- 

N 4 zio- 
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zioni , nelle quali ancora si legge duo- 
decima, e non duodecimam : finalmen- 
te si ha pinguis tanto liel- codice san- 
germanense , quanto nel poliziano, non 
già pingui. . -V 



(44) Nam etiam ( ovvero 6* secondo T’ edi- 
• zione jensoniana, bolognese,- e regi en- i 
•sé'') dum est in siliqua^ estur. Nei 
■codici diìiPoliziano e di Goesio vie- 
me -amplificato' <stur in exestur: nel 
sangermanensc: poi sì . ha enestur. Do- 
po viene curandum erit. La jensonia- 
na ha Siliqua, extercoranduin erit; la 
' bolognese e • regiense Siliqua, sterco- 
randum; c il codice lipsiense exterco- 
. randum erit . Noi abbiamo seguito- ' 
l’edizione gesneriana . 



(45) Si - si trova minus nelle edi- 

zioni jensoniana , bolognese , e re- 
• • giense. - 

{46; Il nostro testo ha in vasis oleariis , 
■^salsamentapiisque: quce.... e nel codi- 
ce sangermanense si legge salsamente^ 
rlis ^ucE^e . ’ 

(47) 
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(^7) Abbiamo seguito piuttosto gli altri , 
che hanno quos repleta cum confestim 
gypsata sint ^ che il codice poliziano, 
c le edizioni jensoniana, bolognese, e 
regiense che mettono gypata.sunt. . 

(48) E' minima la differenza tra il quan- 
doque del codice poliziano e sanger- 
manense , e il quandocunque degli altri. 

. ! 

• (49) Et pretium prorltat . Il codice lipsien- 
se mette eportet in luogo di proritat . 

(50) Qilo tenue Unum proveniat. Il codice 
-sangermanense ha tenuitur in luogo 
di tenue , e nel poliziano tenue ut . 

(51) Idem edam si lesto solo seratur : nel 
codice di Angelo Poliziano si ha 5er- 
vatur . 

(52) Sesama , quoe rigcmtnr , maturius ; 
quce carent..,. Questa lezione di Ges- 
nero piace anche a Pontedera : le edi- 
.zioni jensoniana, bolognese, e regien- 
se hanno maturiusque carent . , 

(53) 
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'(53) Campani pullum vocant . Nei 

codici di Poliziano e di Goesio si 
legge pullium. 

(54) Vel congesticia. Non è molto rimar- 
cabile la differenza che trovasi pres- 
so gli altri , i quali hanno o cange *- . 
5fitia , ovvero congestiva . 

(55) Et per autumnum cum permaturue-^ 
rit , talli . Tutto questo mancava in 
un antico codice esaminato da Ange- 
lo Poliziano . 

* t 

(56) Clcercula quce piso est similis. Nel co- 
dice sangerraancnse , goesiano, e nelle 
antiche edizioni jensoniana , bologne- 
se , e regiense si legge Cicer aut ci- 
cercula: pare veramente che cicer vi 
sia stato aggiunto , quando bene non 
dicesse cicera , e che si sia omessa 
r ultima ' lettera. Del cete, altro le- 
gume, si parla poco dopo. 

(57) Qiùhusdam tamen Italìoe locis . Nel 
codice sangermanense , e nell’ edizioni 

X-.- jen- 
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jensoniana, bolognese, c regiense man- 
ca tamen. 

(58) Sed raro respondet: quonlam.,,, nelle 

’ tre suddette antiche edizioni si legge 

cosi respondet: Sed quoniam. 

(59) Nel nostro testo abbiamo quo dejlore-- 
scit . Cicer .... laddove nelle tre più 
volte mentovate edizioni si ha nel se- 
guente modo dejlorescit cicer . 

(60) Nel codice sangermanense , nel p'oli- 
ziano e goesiano invece di àrìetinunt 
si ha arietillum , e nel . lipsiense arie» 
tulum , la qual diflFerenza è menoma . 
Si dice arietino , perchè , come vuol 
Plinio libro 18, capitolo 12, è sìmile' 
al. capo dell’ariete. 

• 

(Si) ^unicum . Dalecampio ne* suoi com- 
mentaij sopra Plinio vorrebbe leggere 
puniceum dal colore eh’ esso' ha. 

{62) Et alte subaBum deposcit . qua» 
dratum pedem seruntur Questo è 
il testo da noi seguito : ecco come so- 
no 
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no disposte queste medesime parole 
nelle edizioni jensoniana , bolognese, e 
sangermanense.l.. deposcit in quadra- 
tum pedem . Seruntur . - 

V 

(63) Nam utraque rusticos implent ; si ha 
Implet nella jensoniana , e inplet nel 
codice poliziano . • Schoettgenio spiega 
COSI queste parole marsupia eorum 
iitiplent , ut loquitur Cioero . Pare per 
altro' che -vogliano dire che i contadi- 
ni fuggano colle medesime la fame. 

(d4) Id olus . Senza fallo vi è .errore nel 
codice di Angelo Poliziano , ove si 
legge bolus . 

i^ 5 ) - Veggasi Palladio al mese di luglio , 
titolo 2. 

• 

(66) II nostro testo è il seguente tenuique 
propiorem terram . Itaqiie glareosis : 
nel codice poliziano sta così terram- 
que glariosis , e nelle edizioni jenso- 
niana, bolognese, e regiense terram» 
glareosis . 

'(67) 
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(67) Melior exit abbiamo noi-: nel codice 
lipsiense si legge melius erlt ^ e nell’e- 
dizioni jensoniana , bolognese , e re- 
giense meliorescit . 

(68) Napus raporum accipit speciem. Ri»- 
guis locis utrumque : questo è il no- 
stro testo 3 che diversamente è dispo- 
sto neir edizioni jensoniana, bologne- 
se , e regiense .... speciem riguis lo- 
cis. Utrunque . 

(69) Largoque stercore si ha ancora nel co- 
dice sangermanense , largeque poi nel- 
le edizioni jensoniana, bolognese, re- 
giense , e gimnica. 

(70) Narri id plurimum refert , non solum.... 
nelle edizioni jensoniana , bolognese , 
e regiense si ha nam id solum.' 

(71) Sic traBatum solum segetes opimasfa- 
cit . Nel codice sangermanense si ha 
troBaturn- etiam ' solum ; lo stesso vi 
è nel codice póliziano j nell’ edizio- 
ni poi jensoniana, bolognese,- e re- 

gien- 
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giense invece di opimas ^ trovasi opti” 
. mas, 

(72)' Quarta parte ampUus napi spargerti 
dum, quia non in ventrem latescit , 
sed tenuem radicem deorsum agii . 
, Ecco quel che dice a questo luogo Ges- 
ncro : Ita reponere ausum sum prò 
•vulgato napis , cui proximce vocis pri- 
ma luterà adhasserat . Si servetur na- 
pis ^ epcorietur seritentia' piane contra- 
rla auclori , nimirum plus agri occu- 
pare eundem naporum seminis modum , 
quam raporum ; quod ipse satis refu- 
tat . -porro slngularis latescit , agit 
quem Medicei aucioritate revocavimus , 
satis indicat j non napis praecessisse 
olim , sed napi . Abbiamo seguito Ges- 
nero, il quale, oltre al codice goesia- 
no , avrebbe avuto anche l' appoggio 
del sangermanense che ha napi. Nelle 
edizioni jensoniana , bolognese , e re- 
giense si legge qui invece. di quia; 
latescunt in tutti , fuorché nei codi- 
ci sangermanense e poliziano che met- 
tono latescit ; e finalmente in lupgo 
di agir, lezione dei due testé men- 

to- 
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tovati codici, presso gli altri si tpva 
agunt . 

(73) Qui v’ è nell’ edizioni jensoniana , bo- 
lognese , e regicnse il capitolo XI. 

(74) Atque hcec hominum caussa serenda 
censemus ^ illa deinde , ovvero inde , 
secondo il codice poliziano , pccudum . 
£' curiosa la traduzione che ne fa il 
Lauro : il napo si semina per gli uo~ 
mini, la rapa per le bestie. Ma non è 
da stupirsi di questa versione in tino 
che in una riga di sopra tradusse la^ 
tescit per fa il latte. ^ 
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Dq genere pabulorum , & de Medica, 
vicia , farragine , avena , foeno graeco , 
ervo , & cicera . 



jP abulorim genera comphira , sicut Me- 
dicam , O* vkìam , farragmem quoque 
ordeaceam , avenam , faenum Gra- 
cum y nec mìnus efvum , e>* cicera . Narri 
estera ncque enumerare y ac mìnus serere 
dignamur : excepta tamen citiso , de qua 
dicemus in iis lìbris y quos de generibus 
surculorum conscrìpsìmus . Sed ex iis y qux 
placcnt y exima est herba Medica . quod 
cum semel seritur , decem annis durai : 
quod per annum deinde reSie quater y ìn- 
terdum etiani sexies , demetitur 5 quod 
agritm stercorat 5 quod omne emaciatum 
armentum ex ea pingue scit y quod agro^ 
tanti pecori remedium est ; quod iugerum 
eius loto anno trihus equis abunde sufi- 
cit . Seritur y ut deinceps pracìpiemus . Lo- 



Clini 
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CAPITOLO XI. (i) 

Delle specie dei pascoli 3 e dell'erba 
medica , della veccia 3 della ferrarla 3 
delt avena, del fiengreco 3 deW orobo 3 e 
della cicerchia . 



Molte sono le specie dei pascoli , come 
r erba medica e (2) la veccia, la ferra- 
na ancor d’ orzo e l’ avena , il fiengre- 
co e parimente T orobo e la cicerchia , 
perchè (3) non ci degniamo di annove- 
rar le altre specie di foraggi , meno an- 
cora di seminarle , tranne però il citiso , 
di cui diremo in que’ libri che abbiamo 
scritti intorno le specie degli arboscel- 
li (4). Ma tra i pascoli che noi ap- 
proviamo , il migliore è T erba medica , 
perchè si semina una sola volta in dieci 
anni , che poi si taglia benissimo ogni 
anno quattro , e alle volte ancora sei 
volte (5) , perchè ingrassa il terre- 
Columclla Tom. II. O no, 
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cum 3 in quo Medicam proxìmo vere sa- 
turus es, proscìndito circa Calendas OSlo- 
hris y 0* eum tota Iiieme putrescere sini- 
to . deinde Calendis Februariis diìigentcr 
iterato i lapides omnes egerito y gU- 
basque offringito . postea circa Martium 
mensem tertìato y occato . Cum sic ter- 
ram subegerisy in morem ìiorti areas la- 
tas pedum denum y longas pedum quinqua- 
genum facito y ut per semitas aqua rriini- 
strarì possit y aditusque utraque parte rwu 
cantìbus pateat . Deìnde vetus stercus ini- 
bito . atque ita mense ultimo Aprilu se- 
nto tantum y quantum ut singidì cyathi 
seminis locum ocaipent deccm pedum lon- 
gum y quinque latum . quod ubi fece-- 
rìs y ligneis rastrìs y id enim rnultum con- 
ferì y statim iaUa semina obruantur : nam 
celerrime sole aduruntur. Post sationem 
ferro tangi locus non debet . Atque y ut 
dixì y ligneis rastris sarriendus, O* iden- 
tidem runcandus est y ne alterius generis 
herba irvoalidam Medicam .perimat . Tar- 
dkis messem primam eius facere oporte- 

bit , 
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ho , perchè col medesimo s’ ingrassa ogni 
dimagrata bestia da soma , perchè serve 
di rimedio alle bestie ammalate , perchè 
un jugero piantato di erba medica è più 
che sufficiente in tutto Tanno per tre 
cavalli . Si semina come in appresso pre- 
scriveremo . Quel terreno, in cui hai da 
seminare T erba medica nella prossima 
primavera, aralo verso le calende di ot- 
tobre, e lascialo fermentare in tutto Ti n- 
verno 5 indi alle calende di febbraio fan- 
ne con diligenza la seconda aratura , tran- 
ne fuori tutte le pietre , e minuzza le 
zolle (6)i dipoi, circa il mese di mar- 
zo , ara per la terza volta , ed erpica . 
Poiché avrai in tal guisa coltivata la ter- 
ra , fa , secondo che si usa negli orti , 
delle tavole , 0 porche larghe dieci piedi , 
e lunghe cinquanta^ acciocché per mez- 
zo de’ sentieri si possa somministrare ad 
esse T acqua , come ancora perchè possa- 
no camminar liberamente (7) da una par- 
te e dall’ altra quelli che ne deggiono 
sterpare le erbe . Gittavi dopo del vec- 

0 2 chio 
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chio letame . E fatto ciò che tu abbia , 
seminerai verso la fine di aprile la quan- 
tità di un ciato di seme per uno spazio 
lungo dieci piedi , e largo cinque ; e fat- 
to che tu abbia questo , coprirai tosto 
con rastrelli di legno ( il che giova mol- 
tissimo ) i semi gittati , perchè in brevis- 
simo tempo verrebbero abbruciati dal so- 
le . Dopo la seminagione non si deve 
tóccare il terreno col ferro ; e , come ho 
detto, bisogna sarchiarlo con rastrelli di 
legno , e di quando in quando arroncar- 
ìo , acciocché T erbe straniere non oppri- 
mano l* erba medica ancor debole . Biso- 
gnerà che la prima raccolta di quest’ er- 
ba si faccia più tardi , e quando avrà 
lasciato cadere una qualche porzione di 
seme. Se in appresso (8) là vorrai te- 
nera , si potrà tagliarla , dopo che avrà 
germogliato (9) y e darla alle bestie da 
soma ; ma per le prime volte diasi par- 
camente , sino a che vi si assuefanno ^ 
onde r insolito pascola non nuoca alle 
medesime, perchè gonfia e genera molto 

0 3 san- 
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cessit , quantulocunque humore ptius y 
-guam obruatur y corrumpHur , Observan- 
dum €7it y ne ante quintali 0* vigesimam 
■lunam terr£ mandetur . aliter sata fere 
lìmacem nocete comperimus . Farraginem 
m restibìli ster cor atìs simo loco y O* altero 
sulco serere convenit. Ea fit optima cum 
cantherìni ordei decem modiis iugerum ob~ 
scrìtur circa <equino^ium autumnale y sed 
• impendentìbus pluviisy ut consita y rigata- 
que imbribus y celeriter prodeat y con- 
■firmctur ante hiemis violentiam . I^am fri- 
■goribus cum alia pabula defecerunt y ea 
'biibus caterìsque pecudibus optime deseSia 
prabetur , O* si depascere sxpius voles y 
usque in mensem Maium sufficit . Quod si 
etiam semen voles ex ea percìpere y a 
Calcnd. Martiis pecora depellenda y ab 
Omni noxa defendenda est y ut sit idonea 
frugibus . Simìlis satìo avena y qua au— 

‘ tumno sata , partim caditur in fxnum , 
vel pabulum , dum adhuc viret y partim 
semini custoditur. Foenum Gracum y quod 
siliquam vocant rustici y duo tempora sa- 

tio- 
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sangue. Poiché Tavrai tagliata (10)^ spes- 
se volte innaffiala: indi alcuni giorni do- 
po , quando comincerà a fruttare , ne 
caverai tutte V erbe straniere . Coltiva- 
ta (il) in tal guisa, si potrà raccoglier- 
la sei volte all’anno, e durerà per dieci 
anni . Sono poi due le seminagioni della 
veccia . Nella prima , che si fa a motivo 
del pascolo , ne seminiamo in un jugero , 
verso r equinozio autunnale , sette mog- 
gi ; nella seconda , che' gettiamo per la 
generazione del seme, ne seminiamo sei 
moggi nel mese di gennaio , o ancora 
più tardi (12). Entrambe si possono fa- 
re in terra non lavorata ; ma meglio nell’ 
arata (13). Questa specie di foraggio non 
ama le rugiade quando si semina. Dun- 
que si deve spargere dopo la seconda , o 
terza ora del giorno (14) , quando dal 
sole, 0 dal vento è asciugata ogni umi- 
dità; nè se ne deve gittar più di quella 
quantità che in quel medesimo giorno 
si possa coprire ; imperocché se soprav- 
viene la notte , prima che sia coperta , 

O 4 se- 
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tionum habet: quòrum alterum est Septem-- 
brìs mensis ( cum pabuli causa serìtur ) 
hisdem diebus quibus vieta circa aquino^ 
Siium : alterum autem mensis laiiuarii ul- 
timo y vel primo Februarii y cum in mes^ 
sem seminatur, sed hac ratione iugerum 
sex modiis y illa septem occupamus : utra- 
que cruda terra non incommode fit : da- 
turque opera y ut spisse aretur y nec ta~ 
men alte . nam si plus quatuor digitìs 
adobrutum est semen eius y non facile prò- 
dit , propter quod nonnulli prìus quam 
serant y minìmis aratris proscmdunt , atque 
ita iaciunt semina y O* sarculis adobruunt , 
Ervum autem Utatur loco macro y nec hu- 
niidoy quia luxurìa plerumque corrumpi— 
tur, Potest autumno seri y nec minus 
post brumamy lanuarii parte novissima y 
vel toto Februario y dum ante Calendas 
Martias : quem mensem universum negant 
agrìcole^ huic legumini convenire , quod eo 
tempore satum pecori sit noxìum pr^- 
àpue bubus y quos pabulo suo cerebrosos 
reddat, Quinque modiis iugerum ob serìtur , 

Ci- 
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si corrompe anche da un menomo umo~ 
re . Si porrà mente di non seminar- 
la avanti il ventesimo quinto giorno di 
luna , perchè seminandola altramenti , 
abbiamo trovato col fatto che quasi 
sempre è danneggiata dalle lumache . 
Conviene seminar la ferrana in un 
terreno , che si mette a lavoro tutti gli 
anni, ben letamato , e dopo la seconda 
aratura . Questa ferrana diventa ottima 
quando in un jugero, si seminano dieci mog- 
gi di orzo canterino verso V equinozio au- 
tunnale, purché la pioggia sia imminen- 
te , onde la seminagione bagnata dalle 
piogge nasca in fretta, e acquisti robu- 
stezza avanti i rigori dell’ inverno . Quan- 
do gli altri pascoli vengono meno pel 
freddo , si darà questa , dopo averla ben 
tagliata , ai buoi e alle altre bestie ; e se 
tu vuoi dargliela a pascolar più soven- 
te , potrai somministrargliela fino al me- 
se di maggio. Che se tu vorrai ancora 
raccoglier della medesima il seme , con- 
verrà dalle calende di marzo vietarne 

l’in- 
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Cicera bubus ervi loco fresa datar in 
Hispanìa Batica : qua cum suspensa 
mola divisa est , paullum aqua macera- 
tur , dum lentescat y atque ita mista pa— 
leìs subtrìtìs pecori prabetur . sed ervi 
duodecim libra satìsf aduni unì iugo y ci- 
cera sexdecim . Eadem hominibus non inu- 
tilis y neque viìucunda est . sapore certe 
nihilo differì a cicercula y colore tantum 
discernìtur: nam est obsoletior y O* nigro 
propiar . Seritur primo vel altero sulco , 
mense Mordo ita ut postulai soli latitia : 
quod eadem quatuor modiis y nonnunquam 
^ tribus y interdum edam duobus ac se- 
modio iugerum occupai. 



CA- 
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r ingresso alle bestie , e difenderla da 
ogni inguria , acciocché diventi idonea 
pel seme . Lo stesso è dell’ avena (15) , 
la quale seminata in autunno I parte si 
taglia , mentrechè verdeggia ancora (i 6^ , 
per farne del fieno , 0 del pascolo; e 
parte si serba pel seme (17). H fien- 
greco, che i contadini chiamano siliqua 
(18), si semina in due tempi; uno dei 
quali è il mese di settembre ( quando 
si semina per uso di pascolo ) , in que’ 
medesimi giorni , nei quali si sparge ver- 
so r equinozio la veccia ; T altro poi , 
quando si semina per raccoglierne il gra- 
no (19) , e alla fine del mese di gen- 
naio, o al principio di febbraio; ma per 
questo seminamento (20) ne gittiamo sei 
moggi in un jugero , e per quello sette . 
Entrambi si possono far con vantaggio 
in terra non lavorata ; e debbesi avere 
attenzione che si ari a solchi stretti , non 
già profondi (21); imperocché se il suo 
seme è sotterrato oltre le quattro dita , 
non nasce sì di leggeri ; per la qual co- 
_ sa 
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sa alcuni , prima di seminarlo , arano coti 
piccoli aratri , e spargono dipoi i semi , 
e li cuoprono coi sarchielli (22). L’oro- 
bo si gode in un luogo magro, non pe- 
rò umido , poiché d’ ordinario si guasta 
in un terreno fertilissimo . Si può semi- 
nare in autunno (23), e parimente dopo 
la bruma alla fine di gennaio , o per 
tutto il mese di febbraio , ma avanti le 
calende di marzo , perchè negano (24} 
gli agricoltori che tutto questo mese 
convenga a questo legume, per Sragio- 
ne che seminato in tal tempo diventa 
nocivo per le bestie , e particolarmente 
per li buoi , i quali mangiandone diven- 
gono furibondi (25). Se ne semina un 
jugero con cinque moggi . Nella Betica 
in Ispagna si dà ai buoi in luogo dell’ 
orobo la cicerchia franta ; la quale ma- 
cinata con una mola ritta , s’ innacqua 
alquanto fino a che diventa attaccaticcia 
(26), e dappoi mista alle paglie pestate 
minutamente si dà alle bestie (27) . Ma 
dodici libbre di orobo bastano per un 

paio 
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paio di buoi , e sedici se ne ricercano 
di cicéi^hia . Questa non è inutile per 
gli uomini , nè disgustosa . Riguardo al 
sapore non differisce in niente dalla ce- 
- sarella , e soltanto si distingue al colore 5 
imperciocché è di colore smorto e che si 
avvicina al nero. Si semina nel mese di 
marzo dopo la prima , 0 la seconda 
aratura , secondo che ricerca la fertilità 
del terreno (28) : e secondo il vigor 
della terra se ne seminano in un jugero 
quattro moggi, alle volte tre, e talvolta 
anche due moggi e mezzo. 



> AN- 
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annotazioni 

ALCAriTOLoXi. 

(1) Il princìpio di questo capìtolo, il quale 

non è la continuazione dell’ ultima frase 
del capitolo precedente^ conferma che 
la divisione di questi capitoli non ap- 
partiene a Columella . I primi editori 
hanno meglio diviso i capitoli , benché 
ancor eglino non secondo la mente di 
Columella , per quanto ne giudica Ges- 
nero. Nel codice lipsiense non vi è a 
questo luogo il capitolo . 

(2) Et ’viciam . Nei codici sangermanense 

c poliziano manca et . 

N 

( 3 ) Nam coetera . Nelle edizioni jensonìa- 

na , bolognese , e regiense manca nam . 

(4) Intende quei libri, che ora sono il ter- 

zo, il quarto, e il quinto, intorno ai 
quali reggasi quel che diremo nel 
principio del libro degli alberi . Co- 
, lu- 
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lumella tratta del citiso nel libro 5, 
capitolo 12. 

(5) Ecco il testo di Gesnero : Qiiod cum 
semel seritur , decem annis durai ; 
quod per annum deinde recle quater ^ 
interdum .... Nel codice sàngerma- 
nense e nelle edizioni jensoniana, bo- 
lognese , e regiense non si trova quod 
cum semel , ma quod semel : nel poli- 
ziano si ha seruntur, come altresì nel 
sangermanense j seretur poi trovasi nel- 
le tre accennate edizioni . In luogo di 
decem annis si ha nel codice lipsien- 
se , nel sangermanense, e nelle suddet- 
te tre edizioni annis omnibus . Coll’aiu- 
to dunque delle accennate varianti e 
dei codici ambrosiano , trombelliano , 
cesenate , e pontederiano, nel seguen- 
te modo aggiusta Pontedera il testo 
aldino : Quod semel seritur decem an- 
nis: omnibus deinde recle quater , in- 
terdum etiam sexies demetitur. A que- 
sto proposito veggasi Palladio al mese 
di aprile , titolo i , e Columclla più 
sotto. 
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(6) Plinio, libro i8 , capo i 6 , che molte 

cose ha tolto dal nostro autore affer- 
ma che l’erba medica ricerca clapida- 
tum purgatumque solimi . Quest’erba 
fertile e saporita ricerca una delica- 
tissima educazione e molte brighe ; e 
perciò ognuno coltivi quelle erbe che 
meglio si adattano alla situazione del 
suo prato* 

(7) Salmasio ne’ suoi commentar) sopra So- 

lino capo 37 , pagina 512 , dice che 
questi viottoli si chiamavano limites 
subrunclvi , strade di consorzio ^ ov- 
vero consortive, le quali erano larghe 
otto piedi , e davano passaggio ai vi- 
cini . Ma certamente è più probabile 
r opinione di Goesio , il quale per 
subnincivos intende quei sentieri leg- 
germente arroncati, cioè privi di spi- 
ne , acciocché non rendessero disgusto- 
so il passaggio , ma non già mondi e 
netti, com’erano que’ che si diceva- 
no acluarii , o strade pubbliche , che 
con grande diligenza si custodivano. 
I subruncivi erano fatti per dar pas- 
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saggio ai vicini. Di leggeri si confuta 
1 * opinione di Salmasio ^ perchè non è 
mai da credersi che pel solo motivo 
di cavar l’erbe si facesse una strada 
larga otto piedi , bastando al più una 
larghezza di due piedi . S’ inganna poi 
Goesio se crede ohe la parola latina 
runcare non voglia dire altro che to- 
glier le spine, come apparisce chiara- 
mente da questo stesso luogo del no- 
stro autore . 

(8) Postea quarti •vole.s teneram . Tutti han- 
no posteaquam . Ecco la giustificazione 
di Gesnero . Leviciila res est , in qua 
tamen profuisse aliquantum ve/ Cola- 
mellos ve/ leBoribus mihi videor . Po- 
steaquam omnes legum : cum Columd- 
la voluerit} quam voles teneram . ^Ex 
iuTìMis Intempestive vqcibus otta est 
occasio interpolaridi , quam ^ Upsien-- 
si codice annotavimus . In ciò pure 
abbiamo seguito Gesnero e Morgagni . 



(9) Nel nostro testo trovasi , cum 
rit , e ri codice lipsiense vi 
aliquam partem . 

Coliimello> Tom. II. P 



prosilue- 

aggiunge 

(io) 



P 
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(ic) Le più volte nominate antiche edi- 
zioni hanno serueris invece di sc- 
cueris . 



(Il) Quantunque le tre suddette ^edizioni 
abbiano Sic cultus , deve dire infalli- 
bilmente sic culla . 



(12) Il nostro testo ò il seguente: -veletiam. 
serlus iacimus semini progenerando . 
Viraquc .... le edizioni poi jenso- 
riana , bolognese, e regicnse hanno co- 
sì : -vel etiam serius iacimus . ^Semini 
progenerando uiraque . 



<^3) Queste sono quelle seminagioni , che 
da Plinio libro 18 , capo 15, si'chia' 
■mano a un solco ^ cioè si fanno con 
una sola aratura . 



(14) Gli antichi distinguevano due specie 
di giorni, cioè i giorni naturali e ci- 
vili. I naturali erano composti di ven- 
tiquattro parti uguali , contando da un 

tra- 
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tramontare all’ altro del sole . Queste 
parti SI chiamavarx) horos aequinoclia- 
les . I giorni civili erano composti di 
dodici parti uguali , contando dal le- 
var del sole sino al suo tramontare ; 
e queste parti si chiamavano horit fem- 
porales , o 'vulgares . Queste ore dei 
giorni civili , eh’ erano uguali a quelle 
dei giorni naturali nel tempo dell? equi- 
nozio, erano le più brevi possibili nel 
solstizio d’ inverno , poiché erano allo- 
ra più brevi di un terzo delle ore 
equinoziali , come per contrario cran 
le più lunghe possibili nel solstizio 
d’estate, tempo, nel quale ^ erano d’un 
terzo più lunghe delle equinoziali . Co- 
sì dopo il solstizio d’ inverno sino a 
quello d’ estate crescevano in propor- 
zione che crescevano i giorni, e dopo 
il solstizio d’estate sino a quello d’in- 
verno essi calavano nella r medesima 
proporzione . E comechè tutt’i giorni 
civili dell’ anno erano composti di do- 
dici ore , la sesta ora del giorno era 
sempre la metà del giorno, Meridies. 
e la prima cominciava al levar del 
sole , e la dodicesima finiva al suo 

P a tra- 
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tramontare . Qui si tratta delle ore 
dei giorni civili ; così è facile secon-^ 
do questo calcolo sapere a quali oro 
nostre corrispondano quelle di Colu- 
mella , seguendo la differenza delle 
stagioni . 

(15) L’edizione gesneriana ha altramenti da 
quanto abbiamo tradotto : essa è del 
tenore seguente: Similis satio avena y 
qua autumno sata , partim caditur in 
foenum , vel pabulum , dum adirne 
viret y partim semini custoditur. Foe- 
num .... Il codice poliziano dispone 
questo periodo così : Similis satio au- 
tumni est caditur in foenum vel pa- 
bulo: eum adhuc viret qua autumno 
sata partim. Foenum .... Ma la no- 
tabile variante sta nel similis satio • 

‘ poiché nel codice goesiano , che ab- 
biamo seguito , come ancora nel san- 
germanense , si legge similis ratio. Di 
fatti r avena e la ferrana convengono 
tra di loro sia nel tempo della semi- 
na , sia nella quantità della semente , 
come ancora nell’uso . Questo luogo 
combatte quelli , i quali credono che 

gli 
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gli antichi non avessero appostatamen- 
. • te seminalo dell’ avena , ma che 1’ aves- 
sero noverata tra i viij delle biade, 
come trovasi appresso il poeta : Jn/c- 
lix lolium & steriles dominantur ave- 
nte . Tra quelli trovasi anche Salma- 
sio ne’ suoi commentar] sopra Solino 
capo ig , pagina 155 , capo 30 , pagi- 
na 274. Apparisce infatti da questo 
luogo , che una parte di vena davasi 
ancor verde a pascolare alle bestie , e 
che parte si serbava per la semenza . 
Veggasi ancora Scookio de cereVtìia 
capo 6 , pagina 49 e seguent^i . 

(16) Nel codice sangermanense si ha dum 

adhuc viret quoe autumno saia par- 
tim ; e nell’ edizioni jensoniana , bo- 
lognese, .e regiense viret semini , par- 
tim custoditur . Nella nostra tradu- 
zione abbiamo seguito Gesnero, co- 
me sta nel principio della nota ante- 
cedente . . 

(17) L’avena ci somministra più abbondante 
strame di qualsivoglia altro grano , 
potendosi mietere a tre , o quattro 

P 5 - voi". 
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volte', tagliandola ' immatura . Quella 
poi , che si vuole serbare per semen- 
te' , sarà bene non tagliarla che una 
sol volta. Nel nostro clima temperato 
è’ meglio seminarla in autunno , che 
in primavera . 

(i8> Plinio libro , capo la chiama 
snida , hoc est foenum Grascum . Sal- 
masio vuole che si legga Silicla , o 
SUicula . Quest’ opinione confermereb- 
be il nome che qui le dà Columella ; 
ma il padre Arduino dice che i codi- 
ci di Plinio hanno silicia . 

(19) Cam in messem semìnatur : è questo 
il testo gesneriano. I codici sangerma- 
nense , poliziano, e lipsiensc hanno 
cum in semen seminatur . Noi abbia- 
mo seguito questi tre codici. 

(io) Sed hac ratione ingerum .... cosi 
ha Gesnero : nei codici goesiano e 

sangermanense si ha sed hac satione . 
Ottimamente riflette Pontedera od duo 
enim inter se remota sationum tempo • 
ra referuntur , cmtumnale alierum, al- 

te- 
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lerum vernum ; ideo : sed hac satione ; 
videlicct verna , sex modii terree tra- 
duntur : illa autumnali septem . 

(21) Questa maniera di seminare si chiama 
da Plinio nel luogo citato scarificai io- 
ne seri y, la. quale , cosa sia, si dirà più 
sotto al libro 6, capitolo 12. 

r 

(22) In vece di sarculis adohruunt si ha nel 
codice sangermanense sarculis adruum 
e in quello di Angelo Poliziano 
adfiiunt . 

(23) Quod potest & autumno seri, nec mì- 
’nus post hrumani . L’ et è un regalo 
di Aldo, che non si trova nè nel co- 
dice sangermahense j nè in quello di 
Poliziano . Sarebbe stato meglio rite- 
nere autem , che trovasi nelle edi- 
zioni jensoniana , bolognese, e re- 
gicnse . 

(2Zy) Quem niensefn universum negant agri- 
cola, .così ha il nostro testo : invece 

P 4 eli 
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di negant trovasi necant nel codice 
poliziano . 

(25) Cerebrosos reddat : nelle edizioni jen- 
soniana , bolognese , e regiense si ha 
cerebrosus . Dalecampio ne’ suoi com- 
mentar] sopra Plinio libro 18 , capo 15 
spiega gravedinosos , cioè fa che ab- 
biano un peso alla testa. Il vero sen- 
so è quello che noi abbiamo dato , 
come si raccoglie anche da Palla- 
dio 7 , li 

t * 

iz 6 ) Dum lentescat ha il testo di Gésnero ^ 
inlentescat trovasi ne’ codici lipsiense 
e poliziano , e inlentescit nelle edizioni 
jensoniana, bolognese, e règiense . 



(27) Paleis subtHtis : nel codice sangerma- 
nense e nell’ edizioni jensoniana , bo^ 
lognesCjC regiense si legge paleis- suc-f 
cretis ; nel codice poi lipsiense si ha 
paleis subtritici. 



(28) Ita ut póstulat soli loetitia : quód ca- 
devi quatiior modiis .... «Se si vuo- 
le 
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le ridere, leggasi la traduzione del 
Lauro , che traduce soli louitia e ama 
il sole . 
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. ^34 

CAPUT XIL 

Quemadmodum & quot operis unumquod- 
que fruraentum ac iegumen colatur. 

Quoniam quando quidque serendum sìt 
persecuti sumus , nane quemadmodum , 
quotque operis ^ singula eorum qua retu- 
limus colenda sint , demonstrahimus . Pe- 
raSia sementi , sequens cura est , sarri- 
tionisi de qua non convenit inter auUo- 
res. Quidam negant eam quidquam prò— 
ficere^ quod frumenti r adice s sarculo de- 
tegantur i aliqua etiam succìdantur y ac 3 
si frigora incesserint post sarritionem ge- 
la /rumenta enecentur . satius autem ea 
esse tempestive runcarì O* purgati . Plu- 
ribus tamen sarriri placet: sed ncque eo- 
dem modo 3 neque iisdem temporibus usque 
quoque fieri . Nam in agris sicàs ^ apri- 
cis 3 àmulac primum sarritionem pati 
queant segetes , debere eas permota terra 
adobrui 3 ut fruticare possine : quod ipsum 

— on- 
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CAPITOLO XII. (i) 



In qual maniera e con quante opere sì 
coltiva ogni grano- e legume . 

P ciche abbiamo trattato del tempo , in 
cui si spargono le sementi , ora dimo- 
streremo in cjual maniera e con quante 
opere si deve coltivare ognuna di quelle 
semenze , delle quali abbiamo parlato . 
Fatta la seminagione , converrà nel se- 
guente modo sarchiarla (2} 5 ma intorno 
a quest’ operazione non ben si accorda- 
no gli autori . Alcuni negano che la sar- 
chiatura (3) arrechi qualche utilità, per- 
chè col sarchio si scuoprono le radici 
del grano , ed anche se ne tagliano al- 
cune 5 e sopravvenendo il freddo dopo il 
sarchiamento (4^ , muoiono le biade pel 
ghiaccio pretendono poi che sia me- 
glio arroncare e nettare i seminati a tem- 
po opportuno , Molti per altro amano 
che si sar chi , ma non però in ogni luo- 
go 
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aìitc hiemem fieri oportere , deìnde post 
Jnemem iterah . In locis autém ftìgidisO* 
palustribus plerumque transaUa hieme sar- 
rìri y nec adobruì 3 sed plana sarritìone 
terram permoverì . Multis tamen nos re- 
gionibus aptam esse hìemalem sarritìonem 
comperimus y ' duntaxat ubi O* siccitas 
cali y O* tepores permittunt j Sed ncc istud 
ubique, fieri censemus : verum incolarum 
consuetudine uti. sunt enim re^onum pro- 
pria munera y sicut Aegypti ^ Africa , 
quibus agricola post sementemy ante mes-^ 
sem segetem non attingit , quoniam cali 
cmditio y 0* terra bonitas ea est y ut vix 
idla herba exeat y nisi ex semine iaUo , 
sive quia rari sunt imbres 3 seu quia qua- 
litas humi sic se cultoribus prabet < hi iis, 
autem locis , ubi desideratur sarritio y non, 
ante sunt attingenda segetes , etiam si 
cali status permittìt y quam cum sata sul- 
cos conte xerint. Triticumque 0 * adoreum y 
cum quatuor fibras habere cosperint y or- 
deum cum quinque y faba O* catera lega- . 
mina cum quatuor digUis a terra extite-^ 

rlTìt 3 
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go alla medesima maniera , nè al mede- 
simo tempo , perchè nei terreni secchi 
ed esposti al sole , subito che le biade 
permetteranno che si possa safbhiare , si 
dovrà colla terra smossa coprirle , onde 
possano fruttare j la qual operazione si 
^bbe fare avanti l’ inverno , e replicarla 
dappoi dopo il medesimo . Ne’ luoghi poi 
freddi e paludosi vogliono che per Io 
più si sarchi dopo l’ inverno ; nè che i 
seminati si cuoprano , ma che si smova 
la terra con una superficiale sarchiagio- 
ne . Noi però abbiamo toccato con ma- 
no che in molti paesi giova la sarchia- 
tura invernale , purché la permettano e 
la siccità dell’aria e il moderato calore 
(6) . Ma noi crediamo che ciò non si 
possa fare in ogni luogo , e che sia me- 
stieri andar dietro alla consuetudine de- 
gli abitanti (7) ; perchè vi sono paesi 
forniti di doti peculiari , come l’Egitto 
e l’ Africa , ove 1’ agricoltore (8) , fatta 
che abbia la seminagione, non tocca più 
U seminato , se non al tempo della yac». 

sol- 
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rìnt 3 rccie sarrientur . Excepto tamen lur^ 
pino j cuìus semini contraria est sarritio , 
quoniam unaui radicem habet , qua sive 
ferro succisa est , seu vulnerata , totuj 
frutex emoritur . Quod etiam si non fìc- 
tet, supeiDacuus tamen esset cultus , cum 
sola ìiac res adeo non infestetur herbis , 
ut ipsa herbas perimat . At alia segetes , 
qua vcl ìmmida moveri possunt > melius 
tamen sìcca sarriuntur ^ quoniam sic tra— 
aiata non infestantur rubigine , hordeum 
vero ili si siccissmum tangi nondebet. Fa- 
barn multi ne sarriendam quidem putant y' 
quod manibus , cum maturuerit y du— 
Sìa secernatur a calerà runcatìone , O* 
internata herba foeno reserventur * cuìus 
opinionis etiam Cornelius Celsus est , qui 
mter cateras dotes leguminis hanc quoque 
enumerat y quod sublata faba fanum ex 
eodem loco secarì posse dicat . Sed mìhì 
videtur pessimi agricola , committere y ut 
satis herba proveniat , frugibus cnim piu- 
rimum detrahitur y si rclinquitur runcatio , 
l^cque enhn est ruftià prudentis magis 

pa- 
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colta i poiché la , temperatura dell* aria e 
la bontà della terra è tale (9) , che ap- 
pena nascono altre erbe , se non quelle 
che producono le sparse sementi ; sia 
perchè le - piogge vi sono rare , ossia per- 
chè la natura del terreno si dimostra in 
tal guisa (io) ai coltivatori. In que’ luo- 
-ghi poi , nei quali è necessaria la sar- 
chiatura (il) j non si debbono toccar le 
biade (12) prima, ancorché la tempera- 
tura dell* aria il permetta , che i semina- 
ti abbiano coperti i solchi . Il fermento 
e l* adoreo (13) si sarchieranno a tem- 
po opportuno quando cominceranno ad 
aver quattro foglie , , . l* orzo quando ne 
avrà cinque , e la fava e gli altri legu- 
mi quando saranno alti da terra otto di- 
la . Si eccettua però il lupino al cui se- 
me è contrario il sarchiamento ; poiché 
ha una sola radice , la quale sia che si 
tagli col ferro , sia che si ferisca , ne 
muore tutta la pianta.! Ed ancorché que- 
sto non avvenga, sarebbe però superflua 
questa cultura (14) , .perchè., questo le- 

gu- 
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pabulis stadere pecudum , quam cìbìs ho- 
minum i cum pr£sertm liceat illa quoque 
cultu praiorum consequi : adeoque fabam 
sarriendam censeo , ut existìmem debere 
ter sarriri . nam sic cultam comperimus 
non sohim multiplicare fruCium , sed ext- 
^uam portionem in valvulis habere , fre- 
s£que ' eius O* expurgaU medium pene 
tam plenum esse , quam integra y cum vix 
minuatur mensura detraSiis putaminibus . 
Atque in totum , sicut ante iam dixìmus, 
hiberna sarritio plurìmum iwoat diebus se- 
reni's ac siccis post brumam confeUam 
mense lanuario , si gelicidia non sin,t . Ea 
porro sic debet fieri , ne radices satorum 
Udantur , O* ut potius adobruantury curnu- 
lisque exaggerentur y ut latius se frutex 
humi diffundat, Id prima sarritione fecis- 
se proderit y secunda oberit y quìa cum 
pullulare desiit fiumentum y putresdt si 
adobrutum est , Nihil itaque amphus in 
iteratione y quam remolìri terra debet 
aqualiter : eamque transaSio aqmnoBio 
verno statim peragi oportet intra dies vi- 

gin- 
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game è il solo che non si^ tanto /lan- 
neggiato dall’ erbe , anziché ‘egli medesi- 
mo le fa morire. Ma riguardo (ij)alle 
altre biade ^ le quali (16^ ancor umide 
si possono movere , sarà meglio sarchiar- 
le secche , poiché in tal modo coltivate 
(17) si preservano dalla ruggine. L^’pr- 
zo poi non si deve toccare / se nbn 
quando é secchissimo . Molti credono per 
verità che non si debba sarchiare la fa- 
va , perché , maturata che sia , si sterpa 
colle mani , e si separa dall’ altre erbe 
che sono cresciute tra mezzo ad essa , e 
che si riserbano per fieno (18). E' pari- 
mente di quest* opinione Cornelio Celso , 
il quale , tra le altre doti di quel legu- 
me (19) , annovera ancor questa , e di- 
ce che sterpata la fava , si può in quel 
medesimo luogo tagliar del fieno . Ma a 
me pare che facciano malissimo quegli 
agricoltori (20), i quali permettono che 
nei seminati ( 21 ) vi cresca prima l’er- 
ba j poiché molto si toglie alle biade , 
se ( 22 ) s’ intralascia di arroncafe (23) . 

Columella Tom. II. Q Per- 



242 CoLUMELLA. 

^mtìi ante q^am seges in artkulum eat ], 
quonìam serìùs sanità corrumpitur inse-^ 
quentibus astivis siccitatìbus , O* caloribus • 
Subìungenda dónde est sarritìonì ranca-- 
tìo 3 curandumque «e florentem segetem 
tangamus: sed aut antea 3 aut mox curri 
defloruertt . Omne autem frimentum ' 0 * 
hordeum 3 quicquid denìque non duplici se- 
mine est 3 spicam a tertio ad quartum no— 
dum emittit3 eum totam edidit 3 oSio 
diebus deflorescìt 3 ac deinde grandescit 
diebus quadraginta 3 quibus post florem ad 
maturitatem devenit . Rursus qua, duplici 
semine sunt 3 ut fabu3 pisum 3 lenticula 3 
diebus XL florent3 simulque grandescunt .■ 



CA-. 
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Perciocché (24) non si conviene a pru- 
dente contadino V occuparsi più dei pa- 
scoli per le bestie , che dei cibi per gli 
nomini , quando quelli si possono ancora 
specialmente procurare colla coltura de* 
prati; laonde tanto io sono persuaso che 
si debba sarchiar la fava, che anzi (25) 
giudico doversi sarchiare tre volte; per- 
chè r esperienza ci ha dimostrato che , 
coltivandosi in tal modo , non solamente 
si moltiplica il frutto , ma i gusci non 
vengono a fare ancora che la più piccola 
parte (26) ; e un moggio di fava fran- 
ta e (27) mondata è quasi tanto pieno, 
come lo era essendo intera ; poiché , de- 
traendone i gusci , appena si diminuisce 
la misura. E in generale , siccome ab- 
biamo già detto avanti , giova molto la 
sarchiagione invernale (28) in giorni se- 
reni e secchi , dopo la bruma , purché 
non vi sieno ghiacci . Questa poi si de- 
ve fare in modo tale che non si offenda-»: 
no le radici de* seminati , e che piutto- 
Bto si cuoprano , e si ammassi attorno di 
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loro de’ mucchi di terra , acciocché il 
frutice più si spanda per la terra (19) • 
Ciò gioverà aver fatto nella prima sar- 
chiatura 5 nella seconda nuocerà , perchè 
quando il grano tralascia di pullulare 
(30), si marcisce s’ è coperto ( 3 1 ) . Non 
si deve dunque far niente di più nella 
seconda sarchiatura , che smovere la terra 
e appianarla ; e quella bisogna farla su- 
bito che sarà passato T equinozio di pri- 
mavera , nello spazio di venti giorni , avan- 
ti che le biade si annodino , poiché sar- 
chiate più tardi, sono corrotte dalle sic- 
cità e dai calori estivi che vengono do- 
po. Dopo la sarchiagione è mestieri ca- 
var tutte le cattive erbe 5 ed abbiasi 
r occhio di non toccar le biade che so- 
no in fiore ; ma questa estirpazione con- 
verrà farla 0 avanti , 0 subito dopo la 
fioritura ( 3 ^) • specie di grano e 

di orzo, e finalmente ogni' grano che 
non è diviso in due lobi (33) j getta la 
spica tra il terzo e quarto nodo ; e quan- 
do tutta l’ha gettata, sfiorisce in otto 

gior- 
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giorni , e cresce dappoi per lo spazio di 
quaranta 5 passati i quali , e dopo il 
fiore , maturasi . Per contrario que’ gra- 
ni che sono divisi in <^ue lobi , come 
(34) la fava, il pisello, e la lente , fio- 
riscono in quaranta giorni , e insiememen- 
te diventano grandi. 



ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XII. 

(1) Nel codice lipsiense non vi è a questo 

luogo il capitolo, ma poco dòpo vi è 
il capitolo Vili. 

(2) Sequens cura est , sarritionls : nel codi- 

ce ■ sangermanense si legge sartionis 

invece di sarritioni^ . 

\ 

(3) Q uidam negant eam quidquam projl- 

cere . Quantunque eam manchi tanto 
nel codice poliziano , quanto nel sanger- 
manense , tuttavolta l’abbiamo tradot- 
ta per maggior chiarezza. 

Q 3 ( 4 ) 
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(4) Post sarritionen abbiamo noi, e sartia^ 

nem costantemente si ha nel codice san- 
germanense , come altresì quasi sempre 
in quello di Poliziano e nel lipsiense. 

( 5 ) Gelu frumenta enecentur : nel codice 

di Angelo Poliziano si ha enegentur . 

(6) Il nostro testo è il seguente : uhi & sic^ 

citas cceli , & tepores permittunt : 
non tanto in questo luogo, quanto al- 
trove leggasi sovente nel codice li- 
psiense tempora in luogo di tepores . 

C 7 ) Verum incolarum consuetudine uti . 
Broukhusio congettura che si debba 
legger niti in luogo di uti, 

(8) Quibus agricola post sementem : il co- 
dice lipsiense ha agricolatio in luogo 
di agricola . 

(p) Et terree honitas ea est : nelle edizioni 
bolognese e regiense si tace la paro- 
la ea. 

(IO) 
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(10) Seu quia qualitas humi sic se cultori- 
bus prasbet . Il sic si omette nelle 
edizioni jensoniana , bolognese , e re- 
giense . 

(11) Il codice di Angelo Poliziano mette 
sartio invece di sarritio. 

(12) Non ante sunt attingendee segetes : 
questo è il nostro testo ; il lipsiense 
porta così attingenda: segetes .... 

(13) In luogo di adoreum trovasi adorium. 
in Poliziano. 

(14) Quod edam si non jieret^ supervacuus 

’ tamen esset cultus. Questo è il nostro 

testo j ecco le varianti : nel codice san- 
germanense invece di quod edam tro- 
vasi quod ec , e in quello di Poliziano 
quod et i in luogo di supervacuus leg- 
ge supervacuis Poliziano e invece di 
esset si ha erat nel medesimo Polizia- 
no, ed erit nel codice lipsiense e nelle 
edizioni jensoniana , bolognese , e re- 
giense. Ursino però ha voluto leggere 

Q 4 esset 
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. ,e 5 icf ,nel che è stato seguito anche 
' ‘da Gesnero . ■ 

(r 5 ), 7 Ìt alice ‘segetes : Ac aliquoB segeies si 
legge nel sangermanense , e atqite alias 
. in Poliziano. 

(i6) Quce vel humida mo'veri possunt : 
così sta nel nostro testo ; ma quce si 
omette tanto nel codice sangermanen^ 
se , quanto in quello di Poliziano . 

(I?) Quoniam sic traclatce non infestantur 
' rubigine: nelle antiche edizioni' jenso- 
niana , bolognese, e regiense si legge 
traB.ce in luogo di traBatae . 

(i8) Fabam multi ne sarrlendam quidem 
putant , quod manibus , cum tnatu- 
ruerlt , duBa secernatur a cwtera run-~ 
catione .... Ursino non è persuaso 
' che si. debba leggere così, ma piutto- 
sto- nel seguente modo .. . . . deduBa 
secernatur y ac ccetera rune at Ione •'"bAa 
ecco ciò .,che gli "risponde Gesnero : 

-• Quia faba manibus dufla ab his , qui 
eam ’vellunt , secernitur a caetera run- 

ca- 
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catione, scilicel herbis spinisque run- 
cando tollendis . Kuncatio ut messis, 
vindemia , e. ì. g. à. prò re , quce run- 
catur, metitur -, vindemiatur . Nisita^ 
men vox non nìhili videatur runca , 
quam hic bis habet Mediceus Politiani 
codexj ubi editum est runcatio . Per 
altro runca trovasi ancora nei codici 
goesiano e sangermanense. 

(15) Stando al nostro testo parrebbe che 
Cornelio Celso parlasse dei legumi ge- 
neralmente , non già delle doti della 
fava in particolare : ecco il testo : 
Cuius opinionis etiam Cornelius Celsus 
est, qui inter cceteras dotes leguminis 
banc .... Ogni dubbio si toglie di 
mezzo seguendo i codici goesiano , san- 
germanense, e poliziano , i quali v’in- 
seriscono eius , ed hanno inter cceteras 
dotes eius leguminis . 

(20) L’edizione di Gesnero ha così : SeóL 
mihi videtur pessimi agricolce, commit- 
tere .... Il codice poliziano e san- 
germanense leggono pessime agricola, 
Pontedera giudica , c non senza ragio- 
ne , che debba dire agricolas. In ciò 

ab* 
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abbiamo seguito i suddetti due codici 
e Pontedera . 

(21) Ut satis herba proveniat : questo è il 
testo di Gesnero : noi siamo andati 
dietro a Pontedera , le cui parole rife- 
riremo : Plus enim ponderis , plusque 
fidei apud me consequuntur velerà , 
quee ex Politìani librìs afferuntur , in 
ante satis insuper posilo .... Atqui 
si particulam in interponere nimice 
audacios dederis, prseveniat ( in luogo 
di proveniat ) scribere saltem sinito . 
lil autem supra saia excellere est , pri- 
masque obtinere , ut Nomentanas Vi- 
ICS Amineis fxcunditate prcevenire ex 
codem auciore liahemus . Scrupulosa- 
mente abbiamo seguito Pontedera nel- 
la traduzione . 

(22) Plurimum detrahitur , si relinquitur . . 
Nell’edizione dei Grifi non si trova si 
relinquitur • 

(23) Runcatio, In tre codici si trova run- 
ca invece di runcatio . Ecco quanto ne 
dice Pontedera . Q^uid vero runca quod. 

bis 
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his ( noi diremo ter, perchè lo stesso 
leggesi anche nel codice sangermanen- 
• se ) hoc loco in iisdem codicibus Poli- 
tiani atqiie etiam Goesii occurrit , run- 
catio aiitem excudìtur ? Herbam puto 
ita appellari , tolUtur rancando . 

(24) Ncque enim est rustici .... Nel co- 
dice di Angelo Poliziano non si trova 
enim . 

(25) Adeoque fabam sarriendam censeo , ut 
existimem debere ter sarriri , così ha 
Gesnero . I codici lipsiense , goesianoj e 
sangermanense vi aggiungono debere 
etiam ter sarriri. Come abbiamo det- 
to di sopra , Cornelio Celso era di opi- 
nione che non si dovesse sarchiar la 
fava, a motivo di procurare del pasco- 
lo per le bestie ; ma Columella è tan- 
to lungi dall’approvar in ciò Celso , che 
anzi vuole che si sarchi tre volte. Die- 
tro dunque all’autorità di questi tre 
codici nella traduzione vi abbiamo in- 
serito etiam . 

\ 

{26} Sed exiguam portionem . Il codice san- 

ger- 
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gerhianense legge sed & exiguam por- 
tionem: noi l’abbiamo seguito , perchè 
ci è parso che l’ et dia maggior peso . 
Sarchiandosi tre volte , i grani della 
fava diventano e iff-n^aggior numero 
e più grossi j e il baccello all’ incon- 
tro trovasi sottile nella scorza . 

•’ , « 
f 

(27) Fresoeque eius 6* expurgatas . . . Nel- 
le antiche edizioni jensoniana , bolo- 
gnese , e regiense manca l’ et . 

(28) Hiberna sarritìo plurlmum iuvat . . . 
Nell’ edizione regiense trovasi seditio 
in luogo di sarritio , e il codice poli- 
ziano ha sardo plurimam iuvet . 

i 

(29) Ut lathis se frutex ìiumi diffundat . 
I^tre codici poliziano , sangermanense , 
€ goesiano leggono frutex culmi dif- 

I fundat . 

(30) Quia cum -pullulare desiìt frumentum 
abbiamo nel nostro testo : nei codici 
poliziano e sangermanense si ha quia 
cum paululum desit frumentum. 



(31) 
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(51) Putrescit si adobrutum est ì tanto nel 
codice poliziano, quanto nel " saneerma- 
nense si trova adrutim .in: luogo di 

, , ìi fKoI .rsOiiT- 

adobriitum, 

n I n ■ T 



(32) Aut antea^ aut mox cum dejloruetit . 
Omne autem 
tutto ciò si 
lipsiense . ... 

* - "no; ri., ,.4.'' ^'a; 



frumentum & hordeu 
trova omesso nel codice 

-q i' ' (K< 



i ' . • 

(33) Questi due lobi si separano quando il 
grano comincia a putrefarsi in terra : 
tra questi comparisce il germe che vi 
era nascosto ; i due lobi poi che stanno 
attaccati alla pianta, si tramutano in due 
foglie . * ' " ' , . 



(34) Ut faba , pisum ; così dell’ uno co* 
/ me dell’altro non se ne trova traccia 
nell’ edizione rcgiense . 



Si 
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CAPUT XIIL 

Pro modo cuiusque agri quot operae 
. designentur . 

Et ut iam percenseamus 3 quot operis in 
aream perducantur ea y qu<& terra cre- 
didimus: tritici modii quatuor y vel quin- 
qu6y buhulcorum opcras occupant quatuor y 
occatorìs unam y sarrìtorìs duas primumy 
0* unam cum iterum sarfmntur y runca^ 
toris unam : messoris unam 0* dimidiam , 
in totum summa operarum decem 0 c?i- 
mìdia . Sìligmìs modii quinque y totidem 
operas desiderant . Sesami modii novem , 
vel decem y totidem operas quot tritici mo- 
dii quinque postulant . Hordei modii quin- 
que bubulci operas tres exigunt y occato- 
rìam unam y sarritorìam unam y 0 dimi- 
diam y messoriam unam . Summa opera- 
rum sex 0 dimidia . Faba modii quatuor ' 
vel sex in vetereto duas operas bubulco- 
xum dctinent y ac in restibili unam. Oc- 

can- 
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CAPITOLO XIII. (i) 

Quante opere si ricercano per una data 
misura di qualunque ' terreno . 

* » 

E per parlare al presente del nume- 
ro delle opere che si ricercano pei^ 
condur nell’ aia (2) que"* grani che ab- 
biamo seminati- , dirò che quattro , o 
cinque moggi di formento addimandano 
quattro opere dal bifolco , una da quel- 
lo che erpica , due da quello che sar- 
chia la prima .volta , ed una da quello 
che sarchierà la seconda volta 5 un’ ope- 
ra impiegherà colui che ronca , ed una 
e mezza il mietitore: occupano in tutto 
la somma (3) di dieci opere e mezza (4). • 
Cinque moggi di siligine ricercano al-* 
trottante opere. Nove, o dieci moggi di 
adoreo (5) ricercano tante opere, quan- 
te ne vogliono cinque mòggi di frumen- 
to , Cinque moggi di orzo dimandano tre 
opere dal bifq^:o , una di erpice , una e 

mez.- 
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cantur sesquiopera^ sarriuntur sesquiope- 
ra y iterum sarriuntur una opera , O* ter- 
tio una y metuntur una , Summa fitjope- 
rarum oSio y vcl septem . Vieta moda sex 
vel septem y in vetereto bubulcorum duas^ 
operas volunt y in restìbili unam : item , 
Qccantur ' una opera y metuntur una , Sum-^ 
ma fit operarum , quatuor vel trium. Eroi 
moda quinque toiidem operìs conseruntur'y, 
occantur una: item singulis sarriuntur y\ 
runcantur y metunturque , cunUa sex ope<‘ 
ras occupant , Siliqua modii seXy vel se-^ 
ptem y totidem opèris obruuntui y metun^ - 
tur una . Phaseoli modii quatuor obruun- 
tur totidem operis , occantur una y me- 
tùntur una, Cicera y vel cicercula modii 
quatuor , operas bubulcorum tres postu- ^ 
lanty occantur opera una y runcantur unuy 
vclluntur una , Summa fit sex operarum , 
Lentis sesquimodius totidem operas deside- 
raty occatur unoy sarritur duabus y run—,^ 
catur una y vellitur una . Summa fit ope- 
rarum oSlo , Lupini modii decem ohruun- 
tur unay occantur una y riiftuntur una,, 

Mi- 



Digitized by Google 



L I B. II. Capitolo XIII. 257 
mezza per sarchiare , una per mietere : 
la somma delle opere è sei e mezzo 
Quattro, o sei moggi di fava nel novale 
ricercano due opere dal bifolco, ed una 
in un terreno che si mette a lavoro tut- 
ti gli anni. Si erpicano con ua’ ope- 
ra e mezza j si sarchiano con un’ opera 
e mezza 5 si sarchiano di nuovo con un’ 
opera , e nella terza volta si sarchiano 
con una : si mietono con un’ opera , 
La somma delle opere è di otto , o di 
sette . Sei , o sette moggi di veccia nel 
maggese (7) vogliono due opere dal bi- 
folco , una nel terreno che si coltiva 
ogni anno ; parimente si erpicano con 
un’ opera , si mietono con una. La som- 
ma delle opere è di quattro, o tre (8)* 
Cinque moggi di orobo si seminano con 
altrettante opere , si erpicano con una : 
parimente con una si sarchiano, con una 
si arroncano , e con una si mietono (9) . 
Tutte queste operazioni occupano sei ope- 
re . Sei , 0 sette moggi di fiengreco si 
seminano con altrettante opere, si mie- 
Columella Tom. II. R to- 
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lA’if i s^xtariì quatuor y totklemquc panici y 
l operas occupant quatuor y oc- 

cardar operis tribù s y sarriuntur tribus : 
quot operis carpaiitur , incertum est . Ci- 
ceri s moda trcs , operis totidem seminane 
tur , occantur duabus y sarriuntur una $ 
Tuncantur una y velluntur tribus . Summa 
fit decem operarum . Lini decem modii , 
vel otto y quatuor iugis conseruntur , oc^ 
cantar operis tribus y runcantur una, vel- 
ìuntur tribus. Summa fit undecim opera- 
lum. Sesami sextarii sex , tribus iugis a 
prò s(.is sione ^ coluntur y occantur operis 
quatuor y san'iuntur quatuor y O* sarriun- 
tur iterum duabus y mctuntur duabus . 
Summa fit operarum quindecim. Cannabis ^ 
scritur y ut supra docmmus: sed incertum 
ed y quantam impensam curamque deside- 
ret . At Medica obruitur non aratro y sed y 
td dixi y lignei s ristellis , lugerum agri 
cìus occatur duabus y sarritur una y metì- 
tur una. Hac consummatione operarum 
crdjigitur pone agrum ducentorum ìuge- 

Tvni sul 'gl duobus iugis boum ^ totidem— 

que 
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tono con uria . Quattro moggi di fagiuo- 
li si seminano con altrettante opere , si 
erpicano con una (io), si mietono con 
una . Quattro moggi di cicerchia o di 
cesarella (ii) addimandano tre opere dai 
bifolchi, si erpicano con una (12), si 
arroncano con una,, si diradicano con 
una . Si forma la somma di sei opere . 
Un moggio e mezzo di lente desidera 
altrettante opere (13) , si erpica con 
una (14), si sarchia con due , si arron- 
ca con una , si sradica con una . La som- 
ma delle opere è di otto . Dieci moggi 
di lupino si seminano con una , si erpi- 
cano con una , si mietono con una . Quat- 
tro stai di miglio, e altrettanti di pani- 
co ricercano quattro opere dai bifolchi , 
con tre opere si erpicano , con tre si 
sarchiano: è incerto con quante opere si 
raccolgano (15). Tre moggi di cece si 
seminano con altrettante opere, si erpi- 
cano con due , si sarchiano con una , si 
arroncano con una , con tre si sradica- 
no. Si viene a far la somma di undici 

R a opc- 



Digitized by Google 




C OMTME T.T. k I - ' 

que bubulds , nXc'àiiLstms : si 

farne?! vacci arboribus . at si sii arbu- 
stuni 3 cv:idcm ìnodiim Saserna tnbus ho- 
mmbiis adkSfis asseverai probe ^ satis ex- 
coli . qii^ ratio docet , siifficere pos^ 
se iugu?n boum ' tritici centum vigmti qim- 
que °modiis ^ totide?nque Icguminnìn , ,ut 
sit in assem autumnalis satio modiorum 
ducenlorum quinqmgmta : O* post haiic 
nìhilo minus conserat trimestrium mo- 
■dios quinque 6 ^ septuaginta . Hoc dan- 
de sic probatur . Semina , qv<e quarto 
sulco serimtur in iugeribiis viginti qum- 
que 3 desìderant bubulcorwn opcras cxv , 
Nam proscinditur in agri modu^ y qua?n- 
vis durissimi 3 quinquagmta operis 3 itera- 
tur quinque viginti 3 tcrttatur_ 0* con- 
serituT XL. Cxtera legumìna occupant opc- 
ras LX3 id est mcnses duos . Pluvìales 
quoque ^ feriarum compiitantur 3 quibus 
^■fion aratury dies quinque ^ ^ xl. itcm 
, per aUa^ sementi 3 quibus rcquiescunt 3 dies 
^xxx. Sic in asse fiuntrpHo mcnses 3 ^ 
dies X. Supersunt tamen de anno tres re- 
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opere (ló). Dieci, od otto moggi di li- 
no si seminano con quattro gioghi (17)» 
si erpicano con tre opere (iS), arron- 
cansi con una, si diradicano con tre. Si 
forma la somma di undici opere . Sei 
Itai di sesamo (19), dopo la prima ara- 
tura , si coltivano con tre gioghi , si er- 
picano con tre opere, si sarchiano con 
quattro , e di nuovo si sarchiano con 
due , si arroncano con una , si diradica- 
no con due . Si viene a formar la som- 
ma di quindici opere . Il canape si se- 
mina , come abbiamo inses;nato di so- 
pra (20); ma è incerto quale spesa ri- 
cerchi e qual cura . Ma V erba medica 
si cuopre non colf aratro , ma , come ho 
detto , con rastrelli di legno . Un jugero 
di terra seminato di erba medica si er- 
pica con due opere, si sarchia con una, 
si miete con una (21). Da questà som- 
ma di opere si raccoglie che un terreno 
di dugento jugeri può essere coltivato da 
'„due paia di buoi; da altrettanti bifolchi 
de da sei mediastini, se però è senza al- 

'R3 be- 



Digitized by Google 




2$2 Co LU NELLA 

lìquì menses, 6 ^ dies v O* xx^ quos 
absumamus aut in satione trimestrium > 
aut in veSiuris fceni^ ‘pabulorumt 
stercorum^ aliorumque utenàlium. 
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Ltb. II. Capitolo XIII. 2S5 
beri; ma se (22) è piantato d’alberi, 
Saserna (23) assicura che il suddetto ler-r 
reno può esser coltivato sufficientemente 
bene , aggiungendo tre uomini . Il qual 
calcolo cMiistruisce che un paio di buoi 
può bastare per cento venticinque moggi 
aIì fermento (24) e per altrettanti di le^ 
gumi; .di modo che in tutto la semina 
^lutunnale sia di dugetìto cinquanta mog- 
gi; e dopo questà (25) si semineranno 
ancora settantacinque moggi di grano , 
che si matura in tre mesi . Ciò si pro- 
va nel seguente modo . Que’ grani che 
in venticinque jugeri di terra vanno se- 
minati dopo la quarta aratura (26), de- 
siderano dai bifolchi cxv (27) opere; 
imperocché questa misura di terreno , 
quantunque sia difficilissima da coltivar- 
si , si ara con cinquanta opere , con ven- 
ticinque si fa la seconda aratura , si fa 
la terza e si semina con xl. I legu- 
mi (28) occupano lx opere, cioè due 
mesi . Si computano ancora quarantacin- 
que giornate di piogge e di ferie (29) j 

R pa- 



Digitized by Google 




c ' • C olo; M EL l’a ‘ > • 

paifimente giorni xxx , ne’-qtali si l-ip(v 
sa dopo il seminamento : in tal tìiodo si 
. , vengono a formare in somma otto mesi 
giorni x. Restano ancora di un anno 
tre altri mesi e giorni venticinque , i 
quali gR impieghiamo o nella seminagio- 
ne de’ grani che si maturano in tre me- 
si, 0‘in còndur* del fieno , dei foraggi, 
'del letame,'© altre cose necessarie per 
'noi. ■ ’ 



, • .A N N O T A Z I 0 N I 

. f.: • . .. 

AL Capitolo XIII. 

r 

(1) A questo luogo uon vi è distinzione di 

capo nel codice lipsiense'.- ^ 

( 2 ) Et ut ìam percenseamus , quot operis 
in aream perducantur ea , quos terree 
credidimus : questo è il nostro testo j 

* ecco quello' del codice lipsiense: Et 
ut iam percenseaìnns satio epiot operis 
ad messem perducatur quot operis in 
aream perduchm ea qiice .... • 

(3) 
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<3) In totum summa: tanto nel codice san- 
germanense , quanto nelle antiche edi- 
, zioni jensoniana , bolognese , e regien- 
se trovasi in totum silmmam j perchè 
si rifesisce al verbo ‘'occupa7ic ^ ’ e che 
• noi abbiamo qui ‘^me'sso ^ per - maggior 
chiarezza. 



5 ! (4) ' (yperarum decem > & dimldia . Benché 
iv' non si alteri in niente la traduzione 
o dicasi diinidia j o, come va meglio 
detto dimidiam , così leggendo il co- 
dice sangermanense e le tre edizioni 
poco fa accennate, sarebbe poi altera- 
ta se si oniettesse operariim decem , 
come fanno tanto il codice suddetto , 
quanto le tre mentovate edizioni. Il 
codice poliziano in vece di dimidia 
mette modii novem quinque. 



' (5) Sesami modii novem y vel decem ^ tati-- 
dem operas quot, tritici, modii, quinque 
, postulant , Questo è il nostro testo, 

ì Se dunque nove, o dieci moggi di se- 

samo ricercano altrettante opere , quan- 
_ . te ne .vogliono cinque moggi di for- 
mento, cioè dieci opere e mezza, per- 

che 
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chè nuovamente in questo capitolo sei 
stai di sesamo ne addimandano quin- 
dici ? Siccome uno staio è una parte 
di moggio , c uno staio di sesamo vuo- 
le più opere che un moggio , ne se- 
guirebbe che una parte fosse maggio- 
re del suo tutto . E' dunque corrotto 
questo luogo , e si deve scrivere ado- 
rei non già sèsami. Ecco le ragioni 
che muovono a questo cangiamento . ' 
lugerum , dice Columella al libro 2 , 
capitolo 9 , agri pingiùs plerumque 
modios tritici quatuor , mediocris </iiIn- 
que postulat adorei modios novera ^ si 
est laetum solum si mediocre y decem 
desiderat. E nel libro ii, capitolo 2, 

• lugeriim- agri recipit tritici modios 
quatuor vel quinque^ farris adorei mo- 
dios novem vel decem . Se dunque un 
jugero, secondo la qualità del terre- 
no, desidera quattro, o cinque moggi 
di frumento, e 'nove, o dieci moggi di 
adoreo ; e se quattro, o cinque moggi di 
fermento vogliono dieci opere 'e mez- 
za ; anche nove , o dieci moggi di ado- 
reo ricercheranno altrettante opere ; 
di fatti si deve coltivar la medesima 

, mi- 
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misura di terreno , cioè un jugero ; e 
perchè tanto il formento , quanto T a- 
doreo vogliono la stessa coltura, sarà 
mestieri in entrambi la medesima som- 
ma di opere. Necessariamente adun- 
que si deve leggere adorei , non già 
sesami. Se si ricerca, poi perchè per 
seminar la- medesima misura di terre- 
no sia necessaria una maggior quan- 
tità di adorco , che di formento, 
si dirà che ciò nasce per la ragione 
che i grani minori danno una mag- 
gior semente , e i grandi una più 
piccola : dunque per seminare il mede- 
simo spazio di terra devesi accrescer 
la semina . L’ adoreo poi è maggiore 
del formento, perchè quello, parteci- 
pando deir indole dell’ orzo , si semi- 
na rinchiuso ne’ suoi follicoli , e il 
formento all’ incontro si semina senza 
• buccia . Sentasi lo stesso Columella 
nel libro 2 , capitolo 8, magis apte 
tamen in eiusmodi agris adoreum quam 
triticum seritur i quoniam folliculum 
quo continetuvy firmum & duraòilem, 
adversus longioris temporis liumorem 
habet. Per corroborar maggiormente 

que- 
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<^est’ opinione , esaminiamo i codici e 
le antiche edizioni. Nel codice san- 
germanen’se si legge seminis ; e nel 
lipsiense , trombelliano , cesenate , e 
pontederiano si seminis ; nel polizia- 
no sisseminis, e sesamii nelle edizioni 
jensoniana , bolognese , e regiense . 
Sopra queste varianti ecco il discorso 
che 'ne fa Pontedera: si seminis, qnod 
in adorei seminis expanditur , cnm a 
Catone', a Palladio, imo ab ipso Co- 
lumella alibi sic appelletnr'. Breviori 
^' ■' €tiam compendio locus redintegratiir 
" * ex Plinio, qui adoreum semèn obprx- 
"stantiam scmen iatitum appellat . Qua-' 
re : sisseminls , sic seminis raodii novem 
vel decem totidem operas , qaot tritici 
raodii quinque postulant. Prima illa si , 
'vel sei'''vestigia' sunt adorei; alterum 
servatum est seminis. Itaxme adorei se- 

« f t r ^ 

minis'. - Ecce tibi Collumella libro o. , 
• ' c&p."/f. Prima 3c utilissima sunt ho- 

minibus frumenta , triticum^ & semen 
' adoreum . Ecce Caio cap. z. “Semen 
-c;-.;.. adoreum potissiraurn serito. 

■ (6)' -Il nostro testo ha così & tertio una, 

. ... , . 
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metuntur una : nel codice sangerma_ 
nense , e nell’ edizioni jensoniana , bo- 
^ lognese, e regiense manca 6* tertio una, 

“i-. . - ‘ ^ ‘ . " ■ ’ ’ 

vetereto . Ecco le varianti : il codic« 
sangermanense mette verterà , , e ciò 
... spesse volte: yeterato si legge -nella 
edizione jensoniana , vervaclo poi nel- 
le edizioni bolognese , regiense , dei 
piunti, di Aldo, di Grido, di Gimni- 
fCO, di Stefano. Gesnero ha ritenuto 
in vetereto “ reverentia quadara codi- 
cis Medicei & Viftorii, qui in emen- 
. dandis ctiam Gryphianae editionis hoc 
j,. posuit ; non quo non veriorem putem 
,■ , , vervado . ” . - 

^ , V . ( . -i 

(8) Summa jlt operarum qiiatuor vel trium: 
» , si omette tanto nel codice sanger- 

^ manense , _ quanto nell’edizioni jensonia- 

-o;i .,na , ^bolognese , e regiense vel trium. 

14 • ' . 1 . C ' J ; 4 - , J • i I • * . • . I . 

liJetunturcjiie . CunHa sex operas occil~ 
pane .V nell’ edizioni jensoniana,- bolo- 
gnese , e regiense si trova metuntur-- 
‘ t que.totidemi e / nel codicp sangerma- 
, , nense si ha metuntur qua cunEla.... 

Oc- 
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(10) Occantur una', nelle tre allegate edi- 
zioni manca una . 

(11) CicercBj vel clcerculce : leggesi cicer, 
vel cicercula nelle suddette tre edizio- 
ni , e ctctr anche nel codice lipsiensc . 

(iZ) Occantur opera una ^ runcantur una: 
così sta nel nostro testo ; nel codice 
sangermanense manca opera una run- 
cantur , 

(13) Lentis sesquimodius totidem operas de- 
siderat : nei codici poliziano e sanger- 
manense si legge operis , e non ope- 
ras , e così in questi, come nell’ edi- 
zioni jensoniana , bolognese , e regien- 
se si tace desiderai . 

(14) Occatur una abbiamo noi , e occan- 
tur una nel codice poliziano. 

(15) Cur incertius, dice Gesnero, hoc sit 
reliquis , de quibus prcecipit , quot ope- 
ris 'vellantur sive carpantur? Vereor , 
ne annotatio sit lecloris alicuius ^ qui 

oò- 
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ohservavit , ab aiiclore , vel a li~ 
hrarlo allquo y omissam mentionem ^ qnot 
operis carpatur millium . Vide tamen ' 
panilo post , ubi similis incertitudo. 

(1$) Summa jit decem operarum. Questa 
somma è fallata , perchè, deve dire un- 
dici opere , e non dieci : di fatti quat- 
tro opere s’ impiegano dal bifolco , 
due da quello che erpica , una da co- 
lui che sarchia, una per arroncare , 
e trapper estirpare, che in tutto fan- 
no undici opere. His Aldus , dice Pon- 
lederà, unam adtmit^ & summam de- 
oera operarum constituit ; quod secu- 
tos editores in eundem errorem tra- 
duxit. Nei codici poliziano , sanger- 
manense , goesiano , come ancora nel- 
le antichissime edizioni jensoniana , 
bolognese , e regiense si legge undecim . 

(«?) Quatuor iugis conseruntUr. Lo stesso 
è che si dicesse con quattro opere, o 
bifolchi ; poiché per ogni giogo di . 
buoi basta un bifolco. Dunque ancora 
nella somma i quattro gioghi si com- 
putano per altrettante opere. 

Oc- 
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testo ne trae Pontedera : Sesami sex^ 
tarli sex tribus iugis a proscissione 
coluntur , occantur operis tribus , sar- 
riuntur quatnor , & sarriuntnr iterum 
duabus , runcantur una , velluntur 
duabus . Per quello che riguarda 1 ’ er- 
^ picare , nei codici antichi e nelle edi- 
zioni pure di vecchia data si trovano tre 
opere, non quattro: di fatti l’erpice 
* ricerca il medesimo, o un minor nu- 
mero di opere dell’ aratura; il che 
conferma Columella in questo medesi- 
mo capitolo, dicendo : Tritici modii 
quatuor^ vel quinque ^ bubulcorum ope- 
ras occupant quatuor^ occatoris unam . . . 
Hordei modii quinquebubulci operas tres 
exlgunty occatoriam ' unam .... Faboe 
modii quatuor vel sex in vetereto duas 
operas bubulcorum detinent ,’ ae in re- 
stibili unam, Occantur sesqiùopera 
Mila sextarii quatuor^ totidemque pa- 
nici j bubulcorum operas occupant qua- 
tuor ^ occantur operis tribus. Mancava 
nell’ edizione gesneriana l"* arroncare , 
che reputasi necessario per la coltura 
del sesamo dai codici e dall’ edizioni 
poco fa mentovate, poiché il sesamo, 
Columella Tom. II. S il 
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il lino, il ceco non si debbono sarchiar 
tre volte , acciocché il seme che si 
accosta alla sua maturazione , non esca 
delle sue! bucce s;e cada m terra , ma 
si arroficano . Restitiìimus denUiue ^ 
cosi contigua Pontedera, iisdem li- 
bris velluntur , (luodv.iTi metuntur a 
posterioribus fuerat depravatum . 5e- 
samwn enim -fion demetitur ,ised ma- 
^ nu 'vellhtur^, & hac de causa inter le- 
; guinina ^ab eodetti Columella cap» i 
coUocatum, quce ita dicuntur, quod ma- 
Ì8 nit Zegaatur à)3Noi non abbiamo volu- 
to perdere' nemmeno una parola di 
c t Pontedera, e siamo stati più àrditi di 
Saboureux de la Ronneterie^ il quale 
. dice; Il est à préstimer quils'estglis- 
-Oi. sé une fante ici , mais comment la cor- 
riger 6* retrouver la somme totale de 
quinze journéesi 

(20) Ut supra docili miis f nell’ edizioni jen- 
-> soniana , bolognese,' e regiense trova- 

-■ >i ' si dianmus in luogo di docuimus, 

(21) lugerum agri eius occatur duahus , 

» sarritur una , metitur una ; così ab- 

bia- 
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• J feiamo noi: nel codice sangermanense 
c nel poli zi ano si legge, in luogo di 
/ "■ occatur duabus y oceani duo . Tanto poi 
f nel sangermanense, quanto nelle tre sud- 
j ri ' dette edizioni si trova sm-rit unus: 

‘ metit unus y invece di sarritur una , 
metitur urUt‘» . 

' i ^ i-. 

t22) Ai si sii xarbustum . Si legge aut si 
nel codice sangermanense , c ubi nelle 
' . : testé mentovate tre edizioni . 

I23) Saserna } nella edizione dei Grifi si 
■ . trova Sacernay-o nel codice sangerma- 
r* -'i..nense Spaserna:- segue poi il nostro 
■A" \ testo tribus Ahorttinihus adieilis ' asseve- 
ri ' tat probe satls excoli : ' nel codice di 
Poliziano si trova adsueverat in luo- 
> go di asseveraf . 

(24) lugum boum tritici centum viginti 
L. quinque modiis:' nel codice ipoliziano 

si .ha- bouom triti ' centum invece di 
. rnìodiis leggesi itiodis nell’ edizioni jen- 
soniana, bolognese , e regiense. 

» 

(25) Et post hanc ha il nostro testo, e la 

Sa ri- 



Digilizedby Google 




Zl6 COLUMELLA ' 

riferisce alla semina autunnale : il co- 
dice poliziano ha hac , e le suddette 
tre edizioni hcec . 

'•* - 1 - 

{26) Semina, qnae quarto sulco seruntur in 
iugeribus viginti quinque , desiderant 
bubulcorum operas cxv. Nam prosci n~ 
ditur is agri modus , quamvis duris- 
simi , quinquaginta operis<, iteratur 
quinque & viginti,'^ tertiatur & 'conse- 
ritur XL. Si dice seminare fa un solo 
solco , -'•quando si semina idopo la pri- 
® ma aratura;' a* quarto solco poi quan- 
7 ^^^‘do dopo là quarfa^^ Ma quello che mo- 
^ ^ Ve maràviglia*; si è, che per queigrani 

'che si dicono seminai'si dopo il quar- 
-lin^tQ solco , Columella-fa menzione sol- 
tanto di Ureo arature p comprendendo 
ancora quella ^^nella quale si ara e si 
®“P'^‘ciibpre il aemfe sparso. E‘ da notarsi 
péf altro Columélla ha detto in 
questo luogo che prima conviene far 
'la terza aratura , e* poiosemiriare . Ora 
quei"^gràdplhfe‘ vogliono essere semina- 
ti a ierìso sQlco, .ricercano prima due 
• arature , poi ‘si>spargé il seme'p è final- 
T; ^ mdnte si fa la- terza aratura e > per- 

♦ii •, ^ ^ • > 
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Lib. II. Capitolo XIII. ^77 
fciò in quelli che addimandano quattro 
: arature , se ne fanno preceder tre , si 

sparge il seme, e poi si ara per la 
quarta volta . Sic igitur intelligen-^ 
r" ~ì dum, dice Salraasio ad Solinum cap. 37, 
a.noi pag.'fii , quod hic ait, agnim illnmy 
-lù ..qui qiLarto : sulca seritur,, quadraginta 
^- 7 ^•v>iiperis tertÌM,ri, & .conseri. Viginti ope- 
\ ’‘ ,\ris' tertkibatur , 'viginti conserebatur 
sinrnl & quarto arabatur . 
clot; f Nel testo- che abbiamo riferito di 
-hq sopra, ,Virè manifestamente errore nel 

- ’ computo secondo Pontedera , come si 
-(H I farà chiaro dalle seguenti considera- 
la. - «ioni 4 Dice Columella che i grani, i 
“•'f .-{(quali c si coltivano in venticinque ju- 
;~i y gerì di terreno, ricercano cento yenti- 
oo cinque opere. In ogni jugero di tcr- 
•y '>ra, a detta di Columella, si semina- 

, i;io cinque moggi di.formentoj dunque 
cento > venticinque moggi seminati nel 
tempo autunnale , occuperanno appunto 
venticinque- jugeri. Non è egli vero 

- f! i che cinque moggi di - fermento , come 

si è detto nel principio di questo ca- 
pitelo, ricercano dai bifolchi soltanto 
quattro opere? Dunque cento vcnticin- 
' S 3 que 

I 
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que moggi addimandano cento opere, 
non già cento i^enticinque ; poiché, co-' 
me altrove insegna Columella , un ju- 
gero commode proscindìtur duabus , 
una iteratur , tertiatur ' dodrante , in 
li'ram satum^ redigitur ^quadrantc ope- 
re. Quindi è da^dirsi che l’ultimo nu- 
mero XL sia alterato, perchè un ju- 
gero si ara la terza volta e si semina 
'' con ^un’opera ; laondeWenticinque ju^ 

^ geri ricércàno^' vènticinque’' opere j c 
quàt'ànta*. E queste ^sqno le ragio- 
^*ni’‘di Po'ntedèra^ alle^ quali si rispon- 
in* Questo luògo ria Columel- 
la di grani "''che ' vógl inno quattro ara- 
ture , e non tre , e che la quarta sta 
in conseritur^ come ha spiegato otti- 
mamente Salmasio ; e per conseguenza 
van bene le opere quaranta. Ma.quel- 
' io che più di tutto merita riflessione, 

’ si è, che tutti i codici e tutte le edi- 
zioni non hanno al numero xl alcuna 
variante. 

(27) Bubulcorum operas cxy: nell’ edizioni 
bolognese e regiense si ha ; 

> » 

= 4,'^ Cce- 
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(28) Cantera legumina...! così si legge in 
, Gesnero. Questo luogo rigetta asso- 
, Mutamente ctetera, perchè i legumi nè 
»el nome, come nemmeno nella natu- 

j'. 4 ^ . v: ■ ' 

nella coltivazione convengono coi 
^ grani . non si lesse da Polizia- 

no sui codici.,, , 

'’i-Mr'’ fr- c *^.'’ov c:'''")! rf t'. ’i 

■ iZ 9 ) .Pluvi,ò^Si quoque ( ^ feriqrujn ^compii- 
j tantur , ^ quibus, non, aratur . . . .; così ha 
il .testo,, di .Gesnero 4 , Nonr.satis con- 
, stat y dice . Pontedera,.., esse reiicien- 
^i.jrrdum quibus non aratur , qiiod optimi 
^,,-, r,GoesU & ,FolUiani libri reiiciuntì 
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CAPUT XIV. 



jOiv Quae legumina arvis poceaot; 

.\)i quae(iue prosiut. 

s S ed ' ex iis^}j qua retuli i\seminéus y idem 
oSaseTuaMputat lalùs stercor&TÌ x^uvafi 
oagros^ aliis rursus perurt i '^jemaciùri . 
il stercorari lupino -y'faba.^ vìcia ^ ervo y 

- lente , cicercula » ptso .li De lupino < rnhìl 
-Aubìtà^ atque etiam de pabulari vìcia y si 
Riamen. eam virìdem deseUam confestim ara- 
otrum.' subsequatur , ^ quod falx relique— 
rirìt y prìusquam ìnarescat y vomis rescìndaty 

- atque obruat: id enm cedit prò stercore. 

- nam si radìces èius desePlo pabulo reliSix 
-inaruerìnty succum omnem solo auferent y 
IvjoimqueAerr^ absumènty quòd etiam\in fa- 
-''ha y\{ caterisqué legumìnìbus'y quibus, terra 
dlgliscere vìdetur y verìsirriile est axcideret ut 
'vf. rùsi protinus ~ sublata messe eorum prò- 

- scindatur y riiKil iis ^ sègetibus ^ quali dein- 
’■■■ ceps in eo loco seminari debenty profutw- 
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C API T O L O XIV. 

Quai legumi nuocono al terreno , 
e quali ui giovano . 

..Ma il medesimo'. Saserna (i) , crede che 
ivtra' quelle ssmeati che ho’ riferite ve ne 
. sieno alcune -che .ietanzano © che giovano 
c ai terreni j^e che. altre v per; contrario ^ gli 
abbrucino e'-' gli smagriscano . \ Si alleài- 
'mano dal lupino, dalla fava, dalla vec- 
cia -(2) , dall' orobo , dalla lente , dalla 
"'*cesàrella, 'dal pisello DeMupino non ho 
♦ < alcun dubbio^, » come ^ ancorav deUa veccia 
■ che > si dà ; per- cibo alle • bestie 5 quan- 
• tte però qqesta sia tagliata verde, ;e in- 
^ contanente^'arata ,v e xpiello ehe^avrà la- 
- -sciato -da 'falce r si tagli- © si'copra\^dal 
vòmCTe V prima 'che/ inàrichs^ imperòc-^ 
' chè que^o servirà per letame.^ Ma se le 
aue radici che . sono mestate dopo essersi 
"tagliato ’ il' foraggio , csi seccano , trarran- 
no dalla terrà tutto il sugò , e consume- 

ran- 
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.• ' 1 

rum 3it. Ac de iis quoque legummìhus 
qu<e ^velluntur ^ Jremellius^ ^ obesse ^ maxime^ 
aìt solo virus ciceris ^ O* lini: alterujn 
quia sit sals4 y^alterum quia sit fervida 
natura: quod ^ptiarn ^.J^irgilìus significai^ 

c/icewé/o , j I j , j ^ 

i'ì ■: i fjr r ‘ ' 1 - v ip 

^Urit ^enim lini campum seges 



avena 



t :arn 



■^s 



^.Urunt lethato perfu^ papavera so—' 

fer . . . ilom ‘=>Df»u;i * a9'i 

i; ■ ^Oflilbb'' 9D9D 

Ncque emm> dubium y^quin iis seminio 
bus infeste tur ager y sìcut etiam mìlìOy 0*r, 
panico . Sed omnì solo y quod pradifiorum 
leguminum segetibus fatiscity una prasens 
medicina est , ut^ stercore adiuves , O* 
sumtas vires hoc velut pabulo refcroeas '. 
Nec tantum propter^^ semina , qua sulcis 
aratri commìttuntur y verum etiam propter_ 
arbores y ac virgullay qua maioremMn ma-* 
dum latantur eiusmodi, alimento', Quare.sì 
est y ut videtur , agricolis utilissimum , di* 
ligentius de eo dicendum existmo y- cum 

pri- 
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ranno (3) -la forza della m'edesima ; il chè'^ 
è verisimile eziandio che accada riguar- 
do" alla feva e agli 'altri 'legumi, coi 
quali sembra che s* ingrassi, la terra; co- 
sicché se lion si ara 'subito dopo che si 
è fatta la raccolta dei medesimi (4) , non 
gioveranno in niente a quei grani che 
dappoi si deggiono sefnìnare’ in quel luo- 
go . E parimente tra quei legumi che si 
sradicano (j), Tremellio dice che al ter- 
reno nuoce moltissimo il veleno (6) del 
cece e del lino ; l’ uno perchè è di una na- 
tura salsa (7) , r altro perchè è di una 
natura calda ; il che dimostra ancora Vir- 
gilio con dire ; 

' Il lin r snerva e dimagra il buon ter-- 
'• reno y" 

• £ r avena non men y nè men gli as~ 
'' persi 

^Del liquore sonnifero di Lete 
' Papaveri orgogliosi. 

Nè per verità è da dubitarsi che non 

^ '1 sia 

♦ 
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ptìsàs auSforibus i nowf^omissa 

txtmefi admodutn^ cutu pfom 

àlfo 0V9T19J jngo 79q bM . ODIU 
oj£J8 iÀi ifflvjjal illabaiq bb inoigcnifH 
rJ ^ fiiJÌDibsni Binoiq Bfiv ó Ì7 ^ oiBigEin» 
fli 3 sniBJai loD oItgIuìb ni slaianoD sleup 
olasnp noj ssioì atnbioq alfab oliBioiaii. 
jsq BmBjal ia ojnEJIoa óH ,(q) oIoDasq 
’^BiB 'Ilsb iilolos bn onngicqa ia 9fl3 inina 
-liv isq 9 iisdls 'i9q B'ioonE £m , 014 , 
IbIod ib isaobo^ amaniBramoa aria * illàg 
-09 ^ 9 9mB49Ì li 98 abnoBil . oinanihboa 
iiolioon^B il;»^ laq omiàsilijt/ ^ aigq 9m 
Bifom ?ìoD 'lAilieq £<Jcloì> ari e?, aria oanaq 
-iicup chojUE ixLìJnG aiiooBb ,Bsn9giIib’ 
9n non ^ oaaamo onBÌddB ‘‘i non anpnuJ 
•— bljoni • dda oiplJBiJ óiaq onnBii 
r .(oi).94n9xa 
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Lib. II. Capi, Tono XIV. ;.85 
Bia danneggiato à\ terreno da.v se- 

mi , siccome > ancora dal miglio e dal pa- 
nico . Ma per ogni terreno che dalle se- 
minagioni dei predetti legumi ^a stato 
smagrato , vi è una pronta medicina , la 
quale consiste in aiutarlo col letame e in 
ristorarlo delle perdute forze con questo 
pascolo (9). Nè soltanto si letama pei 
semi che si spargono ne^ solchi dell’ ara- 
tro , ma ancora per gli alberi e pei vir- 
gulti , che sommamente godonsi di cotal 
nodrimento . Laonde se il letame è , co- 
me pare , utilissimo per gli agricoltori 
penso che se ne debba parlar eoo molta 
diligenza , dacché gli antichi autori , quan- 
tunque non r abbiano omesso , non ne 
hanno però trattato che molto legger- 
mente (io). 
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Uiip , ’'X n'N'O T“À ^ I 0 N,!^" ®’ . ■ 

•rjjjn''’' ' 3 o £i.vi 0‘i. ■ tòsinui '\r 

< AL C AP IT,0L,0 '£ 

(r) Saserna : nell’ edizione dei Grifi è scrit- 
to Sacerna.^T; Quest" autore ha'Vtràtto j 
ciò da Catone al capitolo j 

. ' iriE enod m addg’fJ • ' . ^-in 

(2) Vida, ervo^ lente*, nell’ edizióni^ jenso- 
niana, bolognese, e regiense si' ha -vi- 
tia , ervilia , e nel codice sangerma- 
Dense ervilia lenti. Questa parola tro- 
_^'gn vasi ancora in .ìVarronCi libro, i j ca— 
po 3» QuelloiL'Che qui dice ài nostro 
52noL£ autore intorno al lupino, trovasi pari- 
mente presso Plinio 'libro 17., capo 5. 

.(3) Nam si radices eins deseSlo pabulo re- 
Uclce indruerint , succum^ omnem solo 
auferent , vìmque terree ubsument . Le 
edizioni jensoniana , bolognese, e re- 
'^^^giense leggono Nisi radices in vece di 
‘ JVa77i si .... i Poliziano poi ha ad- 

■ '* sument in luogo di absument • 

(4) Verisirnile est uccidere : ut nisi protinus 
sublata messe eorum proscindatur , Po- 
-j. liziano ha "vel simile, e il codice san- 
. germanense legge messes per messe. 

(5) 

'• - -V 
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(5) Ac- de iis^ quoque ^legiiminibus , quoe 
■velluntur : Poliziano mette helluntur 
in luogo di velluntur . 

' (€)< Tremellius obesse ^maxime ait solo virus 
ciceris . Poliziano ha virtus e non "vi- 
rus . Potrebbe star bene anche virtus , 
-r. - i cioè' nuoce al terreno quella naturale 
iv/ ed insita forza del cece ; 

-»r;‘ ' ' • • • 

(7) Alterum quia sit salsòè , alterum quia 
sit fervida! naturce. Il codice sanger- 
manense legge densas , ‘ e non salsce ; 
'i ! così anche Goesio : nel sangermanense 
. si omette il secondo sit* 

,(8) Virgilio Georgica 1, 77. Si vegga Pii- 
nio al luogo poco fa citato . 

r i^) Et ahsumtas'vires hoc velut pabulo re- 
foveas : tanto nel codice sangermanen- 
se , quanto in Poliziano si legge così : 
Et adsumptaà Vires hoc velut pabulo 
febeas , ’ ' 

• » * * 

(IO) Levi tamen admodum cura sit prodi- 
ta : Poliziano motte cum sit prodita . 
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C A P U T XK 

De generibus stercorum.' 

T" ria ìgitur stercoris genera sunt pr£ci^ 
pua j quod ex avibus , quod ex homìni^ ! 
bus i quod ex pecudìbus confiti Avìum 
prìmum habetur y quod ex columbariìs ege- j 
ritur, deinde quod gallina, caterique volu- 
cres edunt: exceptis tamen palustribus, | 
aut nantìbus , ut anatis O* anseris ; narri 
id noxium quoque est^ maxime tarnen co- 
lumbinum probamus y quod modice spar- 
sum terram fermentare comperimus. Se— 
cundum deinde y quod homines facìunty si 
O* aliìs villa purgamentis immisceatur , 
qqoniam per se natura est ferventìoris y 
^ idcìrco terram perurit . Aptìor est 
tamen surcuhs homirùs urina y quam sex 
menàbus passus fueris vcterascere . si vi- 
tibus aut pomorum arboribus adhibeas , 
nullo alio magis fruSius exuberat : nec 
solum ea res maiorem facit proventum y 

sed 
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C A P I T O L 0 "XV. 

. Delle specie' di letame', 

OODO. dunque, tre le principali' (r) specie 
di letame , quello che' producano gli uc- 
celli, quailo che producono gli uomini, 
e I quello che producono le bestie., Il pri- 
mario >(2) si ) considera..^ quello degli au- 
gelli, il quale si. estrae dalle colombaie; 
dipoi .quello .che ; scaricano le galline - e 
gli altri volatili, tranne ..però, quelli .deir 
le j paludi o che nuotano (5) , come di 
anitra e di oca, perchè, questo è noci- 
vo . (4} . Quello . però . ( 5 ) > che più di 
tutti approviamo, è il colombino , per- 
chè, abbiamo toccato con mano che, spar- 
so con moderazione-, fa. fermentar (.6) la 
terra. Il secondo, poi . è quello che fan- 
no gli uomini (7) , -.purché, sia mescolato 
alle altre immondizie della villa , posda- 
chè per se stesso (8) è di una natura 
pili calda , e per conseguenza abbrucia 
Columdla Tom. IL *T la 
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sed etìam saporem ^ odorem vini pomo^ 
rumque reddit meliorem ..Potest O* vetus 
amurca , qua salem non ìiabet , pernùsla 
huic commode , frugiferas arbores ^ O* 
pracipue oleas rigare, nam per se quo- 
que adhibita multum iuvat . sed usus utrius- 
que maxime per hiemen esl ^ O* adhuc 
vere , ante astivos vapores , •dum etiam 
vites ^ arbores oblaqueata sunt. Tértiurti 
locum obtinet pecudum stercus ^ atque in 
eo quoque discrimen est: nam optimum 
existimatur ^ quod aànus facit ^ quoniam 
id animai ■ lentissime manditi ideoque fa^ 
cilius cmcoquit i O* bene confeUum^ at- 
que idoneum protinus arvo fimum reddit. 
Post hxc qua diximus y ovillumy 0* ab 
hoc-caprinum esty mox caterorum iumen^ 
torum y - armentorumquè . Deterrimum ex 
omnibus suillum habetur . Quin etiam sa- 
tis profuil cineris usus O* favilla . Fru- 
tex vero lupini succisus pptimi stercoris 
vim prabet. -Nec ignoro quoddam esse ru- 
ris genusy in quo neque pecora y ncque 
avis haberi possint: attamen inertis est 
, ' ru- 
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LiB. II. C A TI TOLO XV. 291 
la terra . L’ orina dell’ uomo è però moU 
to acconcia per germogli delle piante , e 
quella che avrai lasciato invecchiare per 
sei mesi . Non v’ è cosa che maggior- 
mente faccia abbondar di frutti , quanto 
adoprandola nelle vigne , o negli alberi 
dei pomi: nè soltanto essa accresce (9) 
il prodotto, ma rende, ancora migliore il 
sapore e T odore del vino (io) e dei po- 
mi . Si possono ancora benissimo innaffiar 
colla vecchia morchia , che non conten- 
ga sale, mista all’ orina (ii), gli alberi 
fruttiferi, e particolarmente gli ulivi, per- 
chè adoperata anche sola , giova molto . 
Ma entrambe si usano specialmente ia 
inverno e ancora in tempo di primavera , 
avanti i calori dell’ estate , quando attor- 
no le viti e gli alberi si è scalzata la 
terra (12). Occupa il terzo luogo lo ster*- 
co delle bestie, nel qual pure si trova 
della differenza, poiché si giudica otti- 
mo quello che produce 1’ asino , per la 
ragione che questo animale mastica len- 
tissimamente (13)5 e perciò digeriKe eoa 

T 2 mag- 
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rustici €0 quoque loco deftci stercore . Li- 
cei enim qiiamlibct frondem y licei e ve- 
pribus compilisque congesla coUigcrc 3 licei 
fitieem sine ìniuria vicini eliam cum offi- 
cio decidere y O* permiscer.e cum purgai 
menlis cortis 3 licei depressa fossa y qua^ 
lem slercori reponendo primo volumìne 
fieri pr£cipimiis, cinercm coenimquc cloa- 
carum y ^ culmos y cateraque qu£ ever- 
riinlur , in unum congerere . sed eodem 
medio loco roòuslam materiam dcfigere 
convcnil . namque eia res serpentum no-‘ 
xam lalere in stercore prohibcl . Hac ubi 
vìduus pecttdibus ager . 'Nam uhi greges 
quadrupedum versanlur y quidam quoti- ^ j 
dieTulculmay ^ cascale y quadam pluviis 
diebus y ut bubilia O* ovilìa debent cmun- 
dari. Al si tantum frumentarius ager est: 
nihil refert genera stercoris separari : sin 
autem surculo , ^ segetibus y atque etiam 
pratis fundus est dispositus y gcneratim 
quoque reponendum est , sìcul caprarum 
t(S* avium\ Reliqua deinde in pr^diSium 

locum cojicavum congcrenda y O* assiduo 

- - ' • hu- 
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Lib. II. Capitolo XV. 295 
maggior facilità , c si scarica d" uno stèr- 
eo , eh’ è ben fatto ( 1 4) e che può esser 
tosto adoperato ne’ campi . Dopo quelli 
che abbiamo detti , viene quello di peco- 
ra , e poi quel delle capre (15); indi 
quello degli altri giumenti ed armenti (16^. 
Si considera il porcino qual peggior tra 
tutti (17)5 anzi giovarono ancora suffi- 
cientemente (iS) la cenere ed i carboni. 
11 gam^o poi del lupino tagliato sommi- 
nistra un ottimo letame . Io non ignoro 
' esservi alcune ville , nelle quali non si 
possono tenere nè bestie , nè uccelli ; nul- 
ladimeno sarebbe negligente quel conta- 
dino che anche in questo luogo si lascias- 
se mancare il letame ; imperciocché si può 
raccogliere ogni fronde , si può dagli spi- 
neti e dalle strade e dai crocicchi rac- 
coglier materia ammassata (19}: si può 
tagliare il felice senz’ arrecar danno al vi- 
cino , anzi col fargli cosa grata , e me- 
scerlo alle immondizie del cortile ; si può 
scavare una fossa (20) simile a quella 
che nel primo libro abbiamo insegnato 

T 3 do- 
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hwnore satìanda siint , ut herbarum semi- 
na culmìs ^ c£terisque rebus immìsta pu- 
trescant. JEstwìs deìnde mensìbus non 
àlìter y ac si repastìnes y totum sterquìli- 
7uum rastris permisceri oportety quo faci- 
hus putrescaty sit arvis idoneum . Pa- 
rum autem ddigentes existimo esse agrico- 
las y apud quos minores singuU pecudes 
trìccnis diebus rninus quam singulas y item- 
que maiores denas vehes stercoris ejftciunt , 
totidemque singuli homines y qui non solum 
ea purgamcntùy qua ipsi corporibus edunty 
sed qua coUuvics cortis O* adifidi 
quotidie gignit , contrahere C>* congerere 
possunt. lllud quoque praópiendum ha- 
beo y stercus omne quod tempestive repo- 
situm anno requieverit y segetibus esse ma- 
xime utile y nam O* vircs adhuc solidas 
habety O* herbas non creat : quanto au- 
tem vetustius sity minus prodesse s quo- 
niam minus valeat . itaque pratis quam 
recentìssìmum febere iniici y quod plus her- 
barum progeneret : idque mense Februario 
luna crescente fieri oportere, nam ea quo- 

(lue 
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doversi fare per riporvi il letame , edi 
ivi accumulare insieme la cenere , il fango 
delle fogne , i gambi e le altre immondi- 
zie che si scopano. Ma in questo me- 
desimo luogo bisogna piantarvi un pezzo 
di quercia (21), perchè questa impedi- 
sce che nel letame vi si asconda il vele- 
no de' serpenti (2 2) . Facciasi questo ove 
le campagne non hanno bestie; imperoc- 
ché ove sono greggi di quadrupedi , al- 
cuni luoghi si debbono nettare ogni dì , 
come la cucina (23) e la stalla di ca- 
pre (24); altri poi deggionsi mondare 
ne' giorni piovosi (25), come i bovili e 
gli ovili . Ma se il terreno è solamen- 
te (26) da biade, niente importa che si 
separino le differenti specie di letame ; 
se poi è da alberi , da biade , e da pra- 
ti , bisogna separare i letami tra di loro , 
come quello delle capre e degli uccel- 
li (27). Gli altri poi sono da ammassar- 
si nel predetto luogo concavo (28), e 
continuamente si debbono bagnar d' ac- 
qua (29), acciocché i semi' dell' erbe mi- 

T 4 sti 
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que res cclìquantum fosn\ fruSìum adìuvat . 
De catero usus stercor'ù qualis in quaque 
re debeat e^se , tum dicemus j cum singula 
persequemur . 
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sti ai gambi e all’ altre cose si marci- 
gcano . Ne’ mesi poi d’ estate , non altri- 
menti (30) che se tornassi a pastinare, 
bisogna mescere co’ rastrelli tutto il leta- 
me , onde più facilmente s’ imputridisca 
e diventi acconcio pei terreni. Io giudi- 
co poi esser poco diligenti quegli agri- 
coltori , appresso i quali le piccole be- 
stie non fanno nel periodo di trenta gior- 
ni una carretta di letame per cadauna , 
e parimente quelli che non ne traggono 
due carrette da ogni bestia maggior^ (s^)» 
come altresì due da ogni e singolo uo- 
mo , i quali possono radunare ed ammuc- 
chiare non solo quegli escrementi , de’ 
quali eglino medesimi si scaricano , ma 
ancora tutte quelle immondezze (32) che 
cotidianamente produce il cortile e la 
casa. Ho ancora (33) da prevenire che 
tutto quel letame, il quale si sia messo 
in disparte a tempo opportuno (34) , e 
che siasi lasciato riposare per un anno , 
^sarà sommamente utile alle biade, per- 
chè e’ (35) conserva ancora le sue for- 
’ . ze , 
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ze , e non produce erbe : e quanto poi 
è più vecchio (36), meno giova, poiché 
ha minor vigore . Dunque debbesi git- 
tar pei prati più nuovo che si può (37), 
perchè genera maggiore quantità di er- 
be: e ciò, bisogna fare nel mese di feb- 
braio nel crescer della luna ; perchè que- 
sta attenzione (38) augumenterà ancora 
alquanto T erba da fieno . Per altro 3 qua- 
le esser debba Tuso (39) del letame in 
qualunque altra cosa , lo diremo allor- 
quando parleremo di ognuna partitamen- 
te (40)- . . . 
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Lib. il Capitolo XV. 299 
A N N O T A Z I O. N I - 
al Capitolo XV. 

(1) Trìa igitur stercoris genera sunt prce- 

cipua : nel codice sangermanense e nel 
lipsiense , come ancora nelle - edizioni 
jensoniana , bolognese, c regiense si 
legge prcecipue in luogo di proeclpiid . 
Intorno il letame parlano Varrone li- 
bro I , capo 38. Quintilio Geop. libro 
2, capo 21. Plinio libro 17 , capo 9. 
Teofrasto liistoria plantarum libro 2, 
capo 8 , il quale se alcuna volta dis- 
sente da Columella,è da notarsi ch’e- 
gli intende parlare del letame utile 
agli alberi , laddove il nostro autore 
parla ^i quello eh’ è utile ai terreni , 
Veggasi su di ciò anche Catone capo 
29, e Palladio al libro i , titolo 33. 

(2) Cioè il migliore di tutti : Varrone di- 

ce proestare columbinum . 

(3) Exceptis tamen palustribus ^aut nantl- 
,bus . Nel codice lipsiense si omette 

aut 



Digitized by Google 




f 



300 COLUMELLA 

•aut nantibus . Ma sentasi la censura 
che fa Pontedera a questo luogo , nella 
lettera eh’ egli scrive all’ amico suo 
Marano. Etiamne ^ inquies , hichabes^ 
quod reprendas? etiam : quod enim na- 
tat , palustre non est ? Cur igitur di- 
stingnuntur palustribus , aut nantibus ? 
Certe scribendum : palustribus ac nan- 
tibus . Nec aliter Varrò , a quo Colite 
mella , ex Cassio laudat volucrum ster- 
cus ^ ut omnium optimum^ praeter pa* 
lustrium ac nanlium . Quin Flinius 
■ cum haud ignoraret nantes aves quee 
in coliorte aluntur , etiam palustres 
esse; illud tantum ex Columella retu- 
Ut dicens ab eodem alitum nantium 
stercus damnari . 

(4) Nam id noxium quoque est ; nelle edi- 

zioni jensoniana, bolognese, e regiense 
si ha' nam id noxium quod est ; e 
Pontedera legge nam inde noxium quod 
est , senza indicare per altro d’onde 
abbia tratto inde. 

(5) Maxime tamen columbinum probamus : il 

codice san?ermanense ha maxime autem. 

w 

(6) 



PjgiUzedby Gcx>gle 



Lib. II. Capitolo XV. ^ox 

(6) Quintilio , uno degli autori Georgici 
> greci , dice lo stesso . 

(7) Plutarco in Mario pagina 417 dice che 

i cadaveri degli uomini resi putridi , 
rendono a meraviglia fertile e grasso 
il terreno. 

(8) Qiioniam per se naturai est ferventio- 

ris : nei codici poliziano e sangerma- 
1 nense manca per se : inoltre in quest^ 
ultimo codice si legge ferventius na- 
turos est. 

(9) Nec solum ea res maiorem facit proven- 

tum : nel codice sangermanense, e nel- 
le edizioni jensoniana , bolognese, e 
zegiense si hà faciet in luogo di/acic . 

» 

(10) Sed etiam saporem & odorem vini.... 
abbiam noi , e vitis leggesi tanto in 
Poliziano , quanto nel codice sangerma- 
nense . 

(11) Permista liuic commode: qell’ edizione 
dei Grifi si ha hinc invece di huic. 

( 12 ) 
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(lajìEcco il nostro testo fìum etiam vites ( 
o & arbores oblaqueatOB sunt . Il verbo 
„\ oblaqueare è stato interpretato in va- 
? rj sensi . Noi riferiremo quelli che 

, fanno al nostro proposito . Oblaquea- 

re, dice Schoettgenio , è contrario di 
ablaiqueare, che significa scavar la ter- 
ra , e mettere allo scoperto le radici 
*• degli alberi. Sentasi su di ciò GesnC'^ 

; ■ ro . Poiché , die’ egli , tutte le edizioni 
leggono ablaqueatas , e il silenzio di 
^ . Poliziano ci fa comprendere che la 
stessa cosa trovasi ne’ codici Medicei, 
tantum non prò sphalmate operarum 
ir . habui CommeUanum oblaqueare , hic 
pariter & Calo cap. 29 ; tanto magis , 

- ■ cum illud nemini prceterea usurpatum y 

-t in rustica quidem signìficatione , inve- 
j nire potuerim. Sed etiam in antiquis- . 
sima Isidori Hispalensis editione \Y , 

5 oblaqueare est circa codicem terram 
aperire ec. quee ipsa ablaqueationis de- 
jinitio est , & habet aliquoties oblaquea- 
tlonem Ms. Lìps. Denique si etymon 
9 -- sequamur, oblaqueatìo forte commo din s 
ipsa ablaqueatiooe dicitur ,.Eo minus^ 

ìgi’ 

Òigifizdd bj; Google 







L I B. II. C A P I T O L O XV. 303 
igitur volui memoriam quasi eius ver- 
bi delere , si quis forte novas illius 
tuendi rationes , aut nos ipsi adeo , 
ìnveniamits . Certe , si apud Columel- 
lam locum habere possit signijicatio , 
quam dedit Cl, Schoettgenius ; ' apud 
Catonem tamen nequit , ubi simpliciter 
prò ablaqueare positum apparet» 

“ Et possit sane alieni, dice l’auto- 
re deir indice dei Rustici , in mentem 
-venire , an non ohlouqueare sit verius . 
Significat enim locum circum vel ver- 
sus radices lacere, quae potius praepo- 
sitionis ob quam rij; ab vis est. Oblò- 
queare • habent codices Columellas Ar~ 
bor, 5, 3 ,item 5,4, aliquoties cap. 6 
Se IO, ubi etiam lacusculi mentio fit , 
'.a quo obiaqueatio difta videtur. Deni- 
que obiaqueatio etiam est in vet. Ka- 
lendario quod post Columellam daraus , 
mens. Septembr. vide ibi Ursinus . Sed 
in lock -ColumellsB , quos ibi laudat , 
scribi sine dubio oblaqueare voluit Ur- 
sinus, secus quam in editione Roma- 
na fa£Ium est , quam secuti etiam sun.t 
nostri typographi „ . 



U3) 



Digilized by Google 




304 COLUMELLA ’ 

(* 3 ) Quonìam id animai lentissime man- 

dit , ideotfue facilius conco^iuit . E' leg- * • 
gerissima la varietà che trovasi nel 
codice poliziano , ove si legge man- \ 
dat . Più riflessibile è quella delle edi- 
zioni jensoniana , bolognese , e sanger- 
manense , leggendosi mandit . Id 
ideoque . 

(14) Bene confe^um abbiamo noi , e nel 1 
codice sangermanense poene confeclum, j 

(i^) Nel codice sangermanense mancano in- 
tieramente le seguenti parole ; qucje di- 
ximus , ovillum , & ab hoc caprinum . ^ 

<ifl) La nostra edizione ha così mox coste- 
rorum iumentornm , armentorumque ; 

, ■ nel codice sangermanense ceterum du- 

‘ mlnumentorum ; in quel di Poliziano 
' poi si ha cceteroriim dum in iumento- 
• rum . 

(ij) Di questo così parla Plinio : Froxime 
spurcitias suum laudani , Columelta 
soliis damnat . Dell’ istessa opinione è 

pu- 

V - * ' 
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pure Quintilio. Palladio dice che il le- 
tame di porco p di tutti il peg- 
giore . 

(i8j 11 seguente è il testo gesneriano : 

etiam satis p-ofuit cineris usus & fa- 
'villce . Primieramente si legge prodici- 
tur in luogo di profuit nel codice san- 
germanense , e prodiatur in quello di 
Poliziano , NelP edizioni jensoniana , 
bolognese , e regiense , come ancora ne' 
codici manca la parola usus . Il trom- 
belliano poi mette vis, Ursino ha vo- 
luto leggere nella prima guisa , quan- 
tunque confessi che le edizioni ne so- 
no prive. Per le suddette ragioni ab- 
biamo omesso usus eh’ è tutto di Al- 
do. Plinio libro 17 , capo 9 racconta 
che gli abitatori al di là del Po face- 
vano un grandissimo uso della cenere, 
anziché l’anteponevano ancora al me- 
desimo letame , 

(19) II testo di Gesnero ha così : licet e 
vepribus compitisque congesta collige^ 
re . A questo luogo si trovano notabi- 
li varianti , poiché il codice goesiano 
Columella Tom. II. V mct- 
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mette 6- e viis invece di compitisque , 
e il codice sangermanense vepribus & 
e Viis compitisque. Burmanno ne’ suoi 
commentar] sopra Petronio capo 134 
legge licet e -vepribus & triviis com- 
pitisque . Noi conveniamo totalmente 
col sangermanense , poiché le strade 
trovansi in ogni luogo , non così i 
trivi . 

(20) Così nel codice sangermanense , co- 
me in quello di Angelo Poliziano si 
ha semplicemente licei depressa ■, e vi 
manca fossa . 

(21) Sed eodem medio loco robustam mate- 
riam defigere convenit . Plinio dice 
palo e robore depacio . Robur è una 
specie di quercia . 

(22) Facciasi seria attenzione a questo luo- 
go : il testo di Gesnero ha namque ea 
res serpentum noxam latore in sterco- 
re prohibet , Il codice sangermanense, e 
le edizioni jensoniana , bolognese , e 
regiense mettono serpentem noxiam : 
il codice goesiano legge serpentium 

no- 
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noxiam, e nel codice poliziano manca 
latere . Sopra queste varianti eoeo il 
discorso che ne fa Pontedera . “ Quan- 
to difficiliorem posteris loci huius emen- 
dationem reliquit Aldus , qui ab anti- 
quis impressis serpentem noxiam su- 
mere recusavitj tanto faciliorem Poli- 
tianus tradidit , qui latere medicaeo 
codici deesse animadvertit . Hoc enim 
remoto^ verbum aliud necessario per-» 
quirenti, si in raemoriam revocaveris 
quae apud Varronem & Pliniura te le- 
gisse non dubito, depa£la scilicet ro- 
busta materia ) non gigni in sterquili- 
nio serpentem , occurret libi noxiam, 
ex nasci depravatum . Hoc pa£lo & 
sibi convenientia scribi! Coluraella, & 
Varroni quem sequitur , atque iraita- 
tur . Quid enim ex vulgatis tanto vi- 
ro dignum ? Ne serpentis virus lateat 
in stcrcore ? Lateat potius ibi quant 
domi, quam in stabulis, quam in pa- 
scuis : lateat , inquara , & ut lateat per-» 
petuo, curandum est , non prohiben- 
dum ; dum enim latet , nemini nocet ; 
dum vagatur, infestum . Curae itaque 
esse debet agricola^ , ne in fimo nascan-* 

V a tui 
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tur serpentes, in quo ova deponere so- 
lent , quo melius tepore excludantui* , 
quoniam ipsi ad incubandum non ido- 
nei Confessiamo che il discorso di 
Pontedera è ingegnoso ; dubitiamo poi 
che sia vero . E' necessario un verbo; 
sarebbe molto a proposito nasci ; ma 
gode esso l’appoggio di qualche codi- 
ce, o di qualche antica edizione? 

(23) Qucedam quotidie^ ut cidina: nel mar- 
gine dell’ edizione regiense si trovò, 
scritto per mano di un anonimo at 
culmina . 

(24) Et cascale . Le tre antiche edizioni 
jensoniana, bolognese, e regiense leg- 
gono cassale : i due codici sangerma- 
nense e goesiano cedrile , ed il lipsien- 
sc ha caprile . Beroaldo inclina a leg- 
gere cèssale^ e dice che questo voca- 
bolo, non usato dagli scrittori, signi- 
fica. quel luogo, ove andiamo a scarica- 
re il corpo . Marco Varrone nel libro 
2/ capo 15 lo chiama con decenza sei- 
lam familiarem . Turnebo dice che al- 
cuni uomini dottissimi leggevano ce- 
sai" 
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sale 3 cioè fogna ; ma egli è di parere 
che si debba leggere cascale , vale a 
dire' luogo , ove si forma e si ripone 
il formaggio. Scaligero sopra Varrouc 
libro I , capo 15 propende a leggere 
cascale , cioè bottega da formaggio , 
ove si riponevano i formaggi , ed ove 
si lasciava che assorbissero il fumo . 
Schoettgenio poi intende per quel luo- 
go , nel quale si conservava il latte , 
per indi formare il cacio . Più di tutte 
le altre ci sembra fondata l’ opinione 
di Pontedera, che abbiamo seguita , e 
di cui eccone le ragioni De casca- 
le varia est homipum opinio j nam alii 
latrinam j alii cellam ubi caseus rcpo- 
nitur j alii locunj ubi conficitur esse 
arbitrantur . Mihi vitium subolet , cum 
antiquam scripturam goesianam casrile 
( e noi vi aggiungeremo anche del 
sangermanense , che come abbiara det- 
to di sopra legge ccerlle ) intueor,ex 
qua commode reparatur Caprile , quod 
ex lipsiensi codice sinceruin deprom- 
ptum est. Cum itaque capris nihil sub- 
sternatur , quod emù lotio & stercore 
macerare oporteat , cumque libro 8 

V 2 -, Ju- 
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jubeat Columella , caprile quotidle 
cverri, id ipsum vulgato cascale prae- 
ferri a nobis neminem tam procul ab . ^ 
agrieoi tu rse studio remotum improba- , 

turum credo „ . J 

■ ' 



(25) Queedam pluviis diebus , ut bubllia & 
ovilia debent emundari : nel codice 
sangermanense in luogo di diebus ut 
si ha salientibus , e la stessa cosa si 
legge in Poliziano. 

(26) At si tantum frumentarius ager est ; 

nelle edizioni jensoniana, bolognese , c J 
regiense si legge ac in vece di at , 1 

come ancora sit in luogo di est . 

(27) Il nostro testo ha generatim quoque j 
reponendum est , sicut caprarum & 
avium . Ursino poi vuole che si legga 
così generatim quodque reponendum , 
C5£, sicut caprarum 6* ovìum , 



(28) Reliqua deinde in prxdlclum locum 
concavum congerenda . Le edizioni 
jensoniana, bolognese, e regiense han- 
no erigenda, e un anonimo nel mar- 




, 
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gine della regiense Scrisse egeren- 
dcL . 

(29) Et assiduo humore satianda sunt : in 

Poliziano sì ha ad silio ummore ^ o sa^ 
tienda in luogo di satianda nelle edi* 
zioni di Giovanni Gimnico e di Ro- 
berto Stefano. ; 

(30) Mstivis deinde mensibus non aliter , 
oc si repastines . Il codice poliziano 
omette non aliter. 

(31) L’edizione di Gesnero ha così : Pn- 
rum autem diligentes existimo esse 
agricolas , apud quos minores singulae 
pecudes tricenis diebus minus quam 
singulas , itemque maiores denas vehes 
stercoris efficiunt, totidemque singuli 
homines , qui non solum ea purgamene 
ta , quue ipsi corporibus edunt .... 
Nel codice goesiano si ha duas in luo- 
go di denas : nel codice poliziano si ^ 
legge denare posltum annum requie- 
"verit segetibus esse vertecori efficiunt j 
nel codice san^ermanense si trova de- 
na repositum annum requieverit sege- 

V 4 ti- 
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lìbus esse ve stercori ; il codice lip- 
siense mette in continuazione di item- 
que maiores- ipsis corporlbus accidiint , 
forse excidunt ; finalmente il codice 
poliziano ha illi in luogo di ipsi . 
Poste tutte queste varianti , ecco il 
giudizio , che ne ha pronunziato Pon- 
tedera , che anche in ciò abbiamo se- 
guito nella traduzione „ : Denas , per 
mensem stercoris vehes praebere villi- 
co mediastinum hominem oportere, & 
bubulcum de singulis bubus totidem 
nunquam scripsit Columella , si ad 
optimum librum Goesii respiciamus , ubi 
duas non denas habetur . Opinor igi- 
tur a Columella binas positum , ex 
quo facili lapsu fit denas „ . 

(32) Sed & quce colluvies cortis & cedijicii 
quotidie gignit, contrahere .... : nel 
codice sangermanense si ha in luogo 
di colluvies cortis y colliopis cohortis , 
e nel codice poliziano catliopes, r il 
medesimo legge contrait in vece di 
contrahere . 

(33) Illud quoque prcecipiendum habeo : tan- 

to 






Digilized by Googic 



I 



L I B. II. Capitolo XV. 315 
to nel codice polizia no , quanto nel 
sangcrmanense si legge veo per ha- 
beo . V 

(24) Repositum anno requieverit , segetibus 
esse: ne’ due codici poco fa mentovali 
mancano queste parole , le quali le 
aveano poste di sopra ^ come dicemmo 
alla nota 31. 

(35) Nam & Vires adhuc solidas habet : 
tanto nel codice poliziano , quanto nel 
sangcrmanense manca et. 

(36) Quanto autem vetustius sit , minus 
prodesse : nei due sopra mentovati co- 
dici si legge sed invece di sic . 

(37) Itaque pratis quam recentissimum de-. 
bere iniici . Il codice lipsiense ha de- 
vehere iniciq. debere, 

(38) Nam ea quoque res aliquantum foeni 
fruclum adiuvat . In luogo di ea si 
ha et nel codice sangcrmanense , e vi 
manca res . 

( 39 ) 
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(39) Ursino vorrebbe persuaderci che sì 
dovesse leggere de costerò usu sterco- 
ris qiialis iti quoque re debeat esse , 
quando noi crediamo che si debba 
dire de costerò usus .... 

(40) La perizia e la diligenza dell’ agricol- 
tore , le stagioni propizie, e l’ottima 
natura e la situazione dei terreni so- 
no altrettante cause, che eccitano, an- 
ziché obbligano la terra ad esser fer- 
tile . Ma poiché tutte queste favorevo- 
li circostanze a nulla giovano , se i 
fondi non si forniscono di sufficiente 

‘ letame , ho creduto non essere opera 
perduta aggiungere a Columella la 
trattazione succinta de’ seguenti arti- 
coli . Proverò dunque nel i che in 

c.. ogni terreno è assolutamente necessa- 
rio il concime, ma fino a un certo 
grado : dirò nel 2 il metodo , con cui 
disporre il letame , e il modo , col 
quale riparare alla scarsezza di conci- 

* me : nel 3 si faranno parole dei dan- 
ni , ai quali vanno soggetti i terreni 
per non essere ben preparato il leta- 

• - me : 
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me : nel 4 si parlerà che non bisogna 
servirsi di letame costoso : nel 5 si 
proverà che il volgare concime è otti- 
mo per ogni semente e pianta ; e fi- 
nalmente nel 6 si ragionerà del tem- 
po di spargere il concime.. 

1 Ogni terreno , quantunque sia di 
sua natura buono , si sterilisce e di- 
venta debole dopo aver per buona pez- 
za fruttato, perchè il grano gli assor- 
be quel succo nutritivo che rinchiude 
nelle sue viscere. Dunque è necessario 
pascerlo e ristorarlo con mano grata e 
prudente . E tanta fu creduta la neces- 
sità dagli antichi di rinforzare il terre- 
no col letame , che arruolarono fra gli 
Dei Stercuzio , appunto perchè fu l’ in- 
ventore del concime . Stercen . . . di- 
ce 8. Agostino de Civitate Dei libro 
XVIII, capitolo XV, a quo peritissimo 
agricola inventum ferii nt, ut fimo ani- 
malium agri foecuniarentur, quod ab eis 
nomine stercus diBum est : unde & 
hunc quidam Stercutium vocatum fe~ 
riint , Qualibet autem ex causa cum 
Saturnum appellari voluerint ; certum, 
est tamen hunc fuisse Stercen , stve 

Ster- 
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Stercutium ^ quem merito agricultnrce 
fecerunt Deum. Veggasi inoltre Plinio 
libro XVII , capitolo IX, e Macrobio I. 
Saturnalium . 

Se dunque è chiaro che il letame è 
necessario per rinvigorire il terreno, 
altrettanto è necessario .aver l’avver- 
tenza di non iepargerlo malamen- 
te , cosicché ' tal luogo siane soprac- 
caricato di troppo, e tal altro ne scar- 
seggi; che vale a dire che l’una par- 
te si sazj a dovizia , e 1* altra si lasci 
famelica . 

Il concime deve essere sparso in pro- 
porzione del bisogno dei campi : di 
fatti se tu ingrasserai abbondevolmen- 
te quel terreno , eh’ è già vigoroso e 
forte , ne verrà che le biade lussureg- 
geranno in maniera tale , che anche a 
un leggero vento ^ o a una menoma 
pioggia saranno rovesciate a terra ; dal 
che ne nascerà che non verranno a con- 
seguire la necessaria maturezza . E 
quand’ anche le biade non ricevessero 
alcuna ingiuria per parte del vento , o 
della pioggia, nulladimeno questo lu- 
sureggiamento sarebbe tale , che le 

pian- 
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piatite crescerebbero anche oltre quel 
teaipo stabilito dalla natura per la loro 
maturazione ; e ne verrebbe che colte 
da un soverchio caldo , o freddo , si 
•seccherebbe queir umore , di cui erano 
ripiene . Cotal verità si è pur troppo 
avverata nella Lombardia nell’ anno 
17875 poiché tardando a comparire la 
primavera, tardò del pari anche il ma- 
turamento del fermento 5 ed essendo 
sopraggiunti tre , o quattro giorni di 
■ cocente sole , nel mentre che il frumen- 
to era rigoglioso , restò tutt’ ad un trat- 
to inaridito, e non si ebbero che spiche 
vote . 

Nè il troppo concime nuoce soltan- 
to alle biade ; le piante fruttifere e le 
viti specialmente non vanno esenti da 
questo danno; posciachè esse frondeg- 
giano eccessivamente , stendendo per 
ogni lato innumerevoli rami ; e quel 
succo , il quale doveva essere destinato 
a produr grappoli^ è impiegato in au- 
mentar la legna 5 e perciò oltre che le 
frutta sono scarse , d’ ordinario anche 
cadono immature . Dunque è necessaria 
una moderata frequenza nell’ ingrassa- 
re ; 
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re ; e bisogna sempre ricordarsi del 
precetto di Columella magisque condu- 
cere agricolas , Jrequenter id potius , 
qiiam immodice facere : al qual pre- 
cetto applaudisce anche Palladio libro 
X , tit. I , dicendo : Nec prodest nl-r- 
mìum stercorare uno tempore^ sed fré^ 
quenter , 6* modlce . Abbiasi dunque 
r avvertenza di spargere il letame in 
proporzione di quel grano che si vor- 
rà raccogliere , perchè il grano turco 
ne abbisogna più del formento , e U 
miglio piu dell’orzo . L’ aglio parimen- 
te ama maggior copia di concime, che 
il porro , e i cavoli piu della lattuga : 
lo stesso pure si osserva in varie al- 
tre specie di grani e di verzure . 

E' da osservarsi che seguitando per 
molti anni a seminare la stessa specie 
in un terreno , essa consuma tante 
particelle alimentari a se analoghe , 
che onde potesse quella specie conti- 
nuar a produrre frutti abbopdanti, ha 
bisogno il terreno di essere rinvigorito 
piu prodigalmente del solito di leta- 
me ; ovvero ae non si sarà al caso di 
lowministrare al terreno maggior copia 

di 
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di letame , si dovrà se non alti'o ai 
seminati della stessa specie interporvi 
alcun altro grano di differente natura; 
perchè cosi il terreno gode un cer- 
to riposo salutare , relativamente a 
quella prima specie ; e ristorato dal 
riposo , riprodurrà molto di più : JBo- 
niis agricola , dice s. Ambrogio nel 
libro III de Virglnihus , agrum quasi 
'vicibus exercet : veluti si non patiatur 
otiosum, diversa alternat semina ^ mu~ 
tatis ut foetibus arva requiescant . 

Anche i prati dunque si dovranno 
stancare , continuando a produr sempre 
erbe; e così pure gli orti, producen- 
do sempre la medesima verzura ; e 
non anderà esente da questa stanchez- 
za anche la terra dei vasi da fo- 
ri, se non dovrà alimentare che uno 
stesso fiore . Giova dunque 1 ’ accennato 
riposo relativo ; quindi fanno saggia- 
mente quelli che di quando in quan- 
do arano i prati per seminarvi un 
qualche grano; e quelli che piantano 
negli orti i cavoli, ove prima si era- 
no seminate delle rape , e queste per 
contrario nel sito di quelli : la terra 

dei 
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dei vasi da fiori si muta per la mag- 
gior parte ; e ottimo consiglio sareb- 
be rinnovellarla tutta , se ciò si potes- 
se fare senza pericolo di offendere le 
radici . 

2. Ora è da dirsi della maniera , 
con cui va disposto il letame , e del 
modo, tol quale si aumenta . Ecco un 
metodo facile^ niente dispendioso , e 
necessario per la salute . In capo di 
un vigneto , sotto ombrosa siepe , c 
in un sito , ove non si ritragga quasi 
hiun prodotto, si scava una fossa lun- 
ga braccia 24 , larga 4, e profonda 
due. La terra scavata e ben purgata 
dai sassi , si mette lateralmente alla 
fossa, per potere aumentare la massa 
del letame . Ciò fatto , o tutt’ a un 
tratto , ovvero di tempo in tempo si 
porta alla fossa quant’ erba mai si può 
raccogliere , o zappando i grani , o le 
viti / come pure vi si trasporta ogni 
altro erbaggio, che nelle siepi, o qua 
e là pel terreno si può' raccogliere, 
per macerarlo .• Dipoi si trae'' fuori 
della stalla il concime, e' si còifduce 
alla fossa , sulla quale forniatòne il 
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primo strato con letame, se ne forma 
un altro con gli erbaggi anzidetti , c 
un terzo colla terra ; e così continuando 
si forma una massa , la quale in progres- 
so di tempo diventerà ottimo concime . 

Cotal metodo ha due viste utili ; la 
prima è di procurarsi, in iscarsezza , 
un buon letame ^ e la seconda di mon- 
dare il terreno da quell’ erbe nocive , 
che a se attraggono quel succo eh’ è 
già destinato ai grani, o alle viti. Il 
fatto pur troppo fa vedere che ancor- 
, chè siansi zappate le erbe superflue e 
sradicate , nè per questo si provvede in 
modo che non diventino nocive : e la 
ragione n’ è , che non si scuote mai ab~ 
bastanza dalle radici dell’erba tutta 
la terra , la quale perciò continua a 
sopravvivere j laddove di.mano in ma- 
no che si zappa, gettandola ne’ solchi, 
per indi poi raccoglierla , si ottiene 
^ che i lavoratori non la gettino qua e 
là inconsideratamente sulle tenere bia- 
, de , e così non restino oppresse . Tal 
erba adunque inutile , raccolta e fer- 
mentata dal concime , ci somministra 
senza dispendio un abbondante ed ot- 
ColuTnella Tom. II, X ti- 
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timo concime . La fermentazione è 
lenta sì , ma è tale che il tutto atte- 
nua in modo , che dopo essere stato 
' alcun poco percosso dai raggi solari , 
si riduce in polvere , ed è ricevuto 
dalla terra. La terra poi , eh’ è tra- 
mezzo , e che serve a corrodere e a 
disfare le erbe , impedisce che il leta- 
me s* abbruci e si consumi ; ed essa 
medesima fermentandosi ed anneren- 
dosi , diventa una materia molto so- 
stanziosa . Se , come accade in tempo 
d' invefrno , si manca di erbe inutili , 
si può fare in guisa che gli strati di 
terra sieno più grossi . 

Contai metodo, quante materie , che 
disperdevansi vanamente , non si pos- 
sono rendere utilissime ? Quanto stra- 
me , che si lascia abbandonato alla 
pioggia , non s’ infracidirebbe assai 
proficuamente ? La pioggia , per veri- 
tà , non può somministrar que’sali 
che svolge la fermentazione della fos- 
sa. E perchè invece di lasciar calpe- 
stare sulle strade lo strame grossola- 
no , non si porta piuttosto a marcire 
nella fossa? w' . 
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Devesi il concime lasciare nella fos- 
sa quattro, o^cioque mesi per lo me*- 
no, affinchè ottenga la necessaria fer- 
mentazione : anzi sarebbe meglio la- 
sciarvelo un anno , perchè appunto una 
sola volta all’anno si dovrebbe distri- 
buire sui campi il letame , conforme 
anche all’ insegnamento di Columella , 
il quale nel libro Ij capitolo VI, dice: 
Steniuilinia quociue duo sint . unum 
quod nova purgamenta recipiat ^ & in. 
annum conservet . alterum , ex quo 
voterà vehantur . Se non si può otte- 
ner di lasciarlo fermentare per un an- 
no, almeno non si estragga prima dei 
cinque mesi , 

Tutti i contadini serbano ammuc- 
chiato il letame nel cortile ; costuman- 
za , che oltre l’offendere i nostri cor- 
pi, snerva altresì il concime. E per- 
chè conservare il letame in que’ cor- 
tili , ne’ quali abitiamo ? e perchè 
mangiare e dormire in vicinanza a 
queste putride esalazioni ? Non ha for- 
se detto Plinio nel libro XVlII, capi- 
tolo VI. Convenit nec iuxta paludes 
ponendam esse (Tabitazione e Colu- 
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mella nel libro I, capitolo V, non c’in- 
culca; Nec paludem quidem vicinarti 
esse oportet cedijìciis ? Tanto impegno 
pubblico e privato v’ ha per asciugare 
le paludi, che sono dalla natura for- 
mate y e non si asciugheranno mai le 
puzzolenti paludi dei cortili, le quali 
in tempo piovoso e sciloccale manda- | 

no esalazioni putride e pestilenziali ? | 

Se si evitassero cotali paludi , i villa- ^ ' 

ni sarebbero meno pallidi e luridi nel 
viso , e schiverebbero quelle malattie j 

le quali traggono origine da un’ aria I 

corrotta . | 

Siffatta sporca costumanza di am- • 

mucchiare il letame ne’ cortili , snerva | 

di molto lo stesso concime ; perchè il I 



sole lo disecca e lo abbrucia, e la ‘ 
pioggia, lavandolo, lo spoglia delle 
parti più pingui; e perciò quanto re- • 
sta di letame, non è che una materia 
secca ed arida, o priva già della mag- 
gior parte della sua sostanza succosa . | 

Facile sarà accorgersi di questa lam- 
pante verità , ogni qual volta scorre- 
remo i villaggi in tempo di pioggia . 

I canaletti che conducono fuori del 
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cortile l’jacqua piovana, ben ci danno 
a divedere nell’ acqua fosca e talvolta 
affatto nera, che il mucchio del leta- 
me è stato privato di parti sostanzio- 
se . Stanti le quali cose, chi non ve- 
de la necessità d’ impedire che il le- 
tame sia portato dalla stalla al corti- 
le , ma anzi di comandare che to- 
sto sia trasferito alla fossa di campa- 
gna, ove invece di essere spogliato del- 
le sue parti succose , queste in tempo di 
pioggia s’interneranno nella massa de- 
gli erbaggi e della terra ? 

Un fatto che balza agli occhi , e che 
ci persuade non perdersi altrove le 
parti sostanziose del concime , ma con- 
centrarsi nella massa stessa, ce lo di- 
mostra la terra rossa, che serve di 
fondo e di spalla alla fossa , la qual 
terra non cangia colore , se non che 
nella superficie ; indizio certissimo che 
le parti più sottili del concime non si 
sono aperta una strada attraverso la 
terra . A quest’ oggetto si provvederà 
molto più , battendo fortemente e cal- 
cando il fondo che sia di terra rossa* 
altrimenti se non fosse ben battuto, 

X 3 ov- 
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ovvero se invece di terra rossa , fosse 
di ghiaia , le parti sottili troverebbe- 
ro certi canaletti , pe’ quali sarebbero 
portate altrove , succedendo una di- 
rotta pioggia . 

Non mancheranno alcuni , i quali 
obbietteranno che l’oggetto di formare 
il letamaio nel cortile è per far si 



' che quanto esce di fluido dalle stalle , 
ivi si raccolga. Al che e facile ri- 
spondere che r acqua piovana seco trac 
c disperde altrove questa materia flui- 
da, e che perciò il loro oggetto non 
! è salvato , ma deluso • Soggiungo poi 
che in altro modo si può raccogliere 
cfuanto scola dalle stalle , facendo in 
in un angolo delle medesime una fos- 
setta^ ove debbano raccogliersi gli umo- 
ri , cd ove devesi gittare dello stra- 
me, onde se ne imbeva. In questa fos- 
setta pure si dovrebbe versare 1 ori- 
na , come quella eh’ è di una grande 
attività per promovere la fermenta- 
zione del concime. E per altro da 
avvertirsi che la fossetta dev essere 
purgata almeno ogni sette giorni ^ sì 
perchè la stalla non puzzi , come an- 
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cora perchè la orina non abbruci Io 
strame. Se poi per qualsivoglia causa 
non si potesse trasportare il concime 
dalla fossetta alla fossa di campagna 
entro la settimana , abbiasi se non al- 
tro r avvertenza di mitigare , o di 
sospendere la fermentazione, versando 
dell’acqua nella fossetta. 

E comechè noi dobbiamo essere in- 
dustriosi per accrescere la massa del 
letame, perciò sarà bene raccogliere 
in un recipiente le lavature di cuci- 
na, ed ivi, gettare di tempo in tempo 
dello strame, e tutte le spazzature 
delle stanze , perchè queste forniscono 
una materia ben trita e tanto facile ad 
incorporarsi colla terra . Di queste 
spazzature ne tien conto anche Colu- 
mella , dicendo in questo capitolo : 
Homines , non solum ea jiurgamenta ^ 
quee ipsi corporibus edunt, sed & qme 
collnvies cortis , & oedijicii quotidie 

‘ gignit y contrahere, & congerere pos- 
sunt . 

Queste spazzature per altro , come 
ancora lo sterco dei polli ^ e molto 
più r umano , vogliono essere poste 

X 4 nel- 



Digitized by Google 




'.8 C Ò t U M EL L A 

nella fossa di campagna prima di es- 
sere sparse sul terreno . Questi sono 
concimi troppo attivi, e se non sono 
fermentati con altra materia, abbrucia- 
no il terreno : Probamus , dice Colu- 
mella in questo capitolo, ... (stercus), 
quod homlnes faciunt , si & aliis Vd~ 

Ice purgamentis immisceatur , quoniam 
per se est naturce ferventioris , & id- 
circo terram perurit. Lo sterco urna- \ 

no è troppo attivo -, e perciò adopera- ' 

to solo , renderebbe soverchiamente 
lussureggianti le biade. 

3. Tanto interessa mettere in opera ' 
un buon metodo di preparare il con- 
cime , che chi al terreno non lo dà 
ben preparato, va incontro ai seguen- >. . 
ti incomodi . Dicesi che il letame non 
è ben preparato , quando lo strame e 
ogn’ altra materia non è ben marcita 
e fermentata. Del pari dicesi concime 
non ben preparato quello eh’ è infra- 
cidilo e macerato bensì , ma snervato 
e privo di sostanza succosa, sia che 
ciò addivenga dal sole^ o dalla piog- 
gia. Il letame, onde giovi, deve te- 
nere umida la terra e come mai si 
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potrà ottenere tal cosa in un concime 
non ben macerato, o asciutto? Uffizio 
pure è del letame di mantenere una 
certa mollezza , ossia sollevazione al 
terreno , acciocché le deboli radicette 
non trovino impedimento nello sten- 
dersi j ma il letame non ben macera- 
to procura bensì una sollevazione , ma 
eh’ è soverchia , perchè non essendo 
pieghevole, e non adattandosi alla ter- 
ra, per essere duro, la sostiene, c 
forma sotto la- medesima que’ piccoli 
voti seni, nei quali stendendosi incer- 
te le radicette, e non trovando d’ar- 
rampicarsi , muoiono dopo breve sten- 
tata vita : ovvero cercando le radicet- 
te di stendersi , urtano nel letame 
duro , perchè non è ben macerato j e 
non possono dilungarsi, come loro ab- 
bisogna per andare in traccia di ali- 
mento . 

Nè questi sono ì soli danni che han- 
no origine dal .letame non abba- 
stanza infracidilo; la soverchia solle- 
vazione del terreno, rende il terreno 
medesimo più soggetto alla siccità , 
penetrando '^il sole ed i venti più fa- 
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cilmente nella terra ; e d’ altronde 
forma altrettanti nidi pei topi e per 
le formiche. Ecco dunque i danni che 
nascono quando si ara sotto la terra 
il concime non ben macerato. 

Non minori saranno i danni , se si 
vorrà sparpagliare cotal letame sopra 
i seminati , i quali essendo teneri , 
verranno barbaramente oppressi , e i 
delicati germogli non potranno nuova- 
mente erigersi , pK^rchè loro sovra- 
sta un peso duro ed insolubile . A 
ragione adunque si può dire allora 
che r inesperto contadino tempesta sui 
campi, nell’atto che vorrebbe ingras- 
sarli j e quindi ne derivano due gran 
mali ; poiché coll’ uno si butta a ma- 
le quel concime che ben preparato 
sarebbe stato di molta utilità in altra 
occasione ; e coll’ altro si danneggiano, 
opprimendosi , le tenere pianticelle . 

Dal letame non ben macerato non * | 
possono svolgersi i sali, perchè fino j 
a tanto eh’ esso mantiene la sua soli- 
dità, ritiene anche i suoi sali; per 
conseguenza siffatto concime non è che 
d’ impaccio . La terra non può pascer- 

si, : 
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sì , o nutricarsi delle particole pìngui , 
se il sole, o la pioggia le hanno con- 
sumate , ovvero se la fermentazione 
non le avrà preparate a dovere . 

4. Procuratosi coll’ indicata fossa di 
campagna un copioso ed ottimo con- 
cime , non si curi il contadino di spen- 
dere in procurarsi o cenere, o spaz- 
zature de’ cammini , o avanzi de’ caf- 
fettieri, o lupini; perciocché questo co- 
stoso letame non giova più di quello 
della fossa. Inoltre il lupino, secondo 
gli sperimenti , non giova più di un 
solo anno ; ed è più probabile , in gra- 
zia della sua amarezza , che valga più 
a purgare, che ad ingrassare il terre- 
no . La cenere è dotata bensì di par- 
ticole saline , ma è priva di particel- 
le pingui , le quali già sono state di- 
vorate dal fuoco. Le spazzature di cam- 
mino debbono arrecare un giovamento 
frettoloso , ma breve ; perchè siccome 
le sue particelle sono volatili, quindi 
presto svaniscono. Gli avanzi dei con* 
fettieri sembrano troppo viscidi; e sa- 
rebbe da temersi che producessero nel- 
la terra un vizioso torpore ; e perciò 
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sarebbe mestieri volgere e rivolgere 
continuamente la terra . ' 

Egli è il vero che trattandosi di 
comperar letame, la calce e il gesso 
costano meno del concime comune ; 
ma si potrebbe risparmiare ancora que- 
sta piccola spesa. Oltre di che il con- 
cime della fossa è senza dubbio mi- 
gliore del comune," e perciò siccome 
si procura senz’ alcuna spesa , così 
per questa parte dovrebbe essere an- 
teposto. Non saprei poi ben dire se 
la calce c il gesso potessero arrecare 
indistintamente a tutti i terreni quel- 
la sostanza sì durevole , che 1’ espe- 
rienza dimostra trovarsi in quello del- 
la fossa," poiché, in pari guisa del- 
la cenere e delle spazzature di cammi- 
no, questi letami minerali mancano 
di quella sostanza crassa ed oleosa che 
trovasi nel nostro, e che dura lunga- 
mente. La spesa, tuttoché leggera, è 
sempre gravosa ai contadini , essendo 
essi d’ ordinario poveri. Finalmente 
colla fossa tanto letame si può procu- 
rare, da non aver bisogno di mendicar- 
ne altronde. 

5. E’ 
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5. E' superfluo, da quanto fino ad 
ora si è detto, dimostrare che il con- 
cime della fossa è buono per ogni gra- 
no e per ogni pianta . La cotidiana 
sperienza ha dimostrato essere un ot- 
timo concime pel trifoglio e per ogni 
altra erba, pel formento, per ogni sor- 
ta di ortaggio, pei gelsi, per le viti, 
c generalmente per qualsivoglia altra 
pianta fruttifera . 

6 . Il tempo opportuno per ispargc- 
re questo concime è alla metà di feb- 
braio . Si può spandere anche sullo 
nevi , se in tal tempo fossero i campi 
coperti di neve . La ragione poi , per 
cui è da scegliersi questa stagione , è, 
perchè nè le troppe piogge, nè iLca- 
lor del sole possono infievolirlo, se- 
condo quello che si è detto di sopra . 
La terra in allora comincia a mover- 
si, e quale famelica va in cerca con 
che alimentare i novelli suoi parti ; 
per conseguenza viene opportunissìma- 
mente ristorata dal concime j che s« 
nel principio, o nel progresso dell’ in- 
verno si spargesse il letame, le conti- 
gue piogge lo inipovci irebbero delle 
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parti pingui, le quali sarebbero tras- 
portate nel profondo della terra , ove 
niente monta che sia sterile , o pin- 
gue. Oltre che la ragione ci dice do- 
ver succedere questa privazione delle 
particde oleose, una facilissima spe- 
rienza ce lo dimostra maggiormente . 
Si versi dell’acqua sopra una tal data 
porzione di terreno • si continui a ver- 
sarvela^ in capo a un dato tempo si 
vedrà che quella terra , la quale era 
oscura e nericcia , diventa rossa: indi-: 
zio certissimo che le particole pin- 
gui della medesima si sono sprofonda- 
te in uno air acqua . 

Neppure conviene spargere il leta- 
me in tempo di estate, perchè il so- 
le lo abbrucerà , come nemmeno è 
da spandersi in autunno , perchè sa- 
rebbe soggeUo alle tenui e lente piog- 
ge autunnali, o a quelle dell’inverno- 

Alcuni vorrebbero che solamente si 
spandesse in marzo il concime^- ma 
poiché in marzo è già spiegata la pri- 
mavera , ed in allora deve il leta- 
me essere già in opera , perciò si è 
detto doversi spandere alla metà di 

feb- 
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febbraio , perchè appunto verso quel 
tempo cade il termine dell’ inverno, 
secondo la di^stribuzione che delle 
stagioni fa Ausonio : 

lilartius ^ Aprilis f Maius sunt tem- 
pora veris . f 

luUus , Augustus , nec non &_Iu- 
nius cestas . 

Septembri, OBobri, autumnus, loto- 
que Novembri . 

Brumales lanus , Februarius , atque 
December . 

Per ispargere il letame si è sempre 
scelto il tempo immediatamente pre- 
vio alla seminazione j quindi parrà 
che a capriccio si sia fissato il febbra- 
io, poiché questo tempo non è quello 
fissato dagli autori , e massime da Co- 
lumella, il quale nel seguente capito- 
lo dice: Non antea dissipet cumulos, 
quam erit saturus ; e parimente nel 
capitolo III del libro XII. Nec multo 
ante stercorare debebimus : sed cum 
sationis appropinquavit tempus . Ma a 
ciò facilmente si risponde , dicendo 

che 
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che il concime preparato secondo l’in- 
dicato metodo , è sì attenuato , che in 
qualunque tempo che si spanda, ral- 
legra sempre le biade. Si sparge il 
concime immediatamente prima di se- 
minare , coir oggetto che possa mesco- 
larsi alla terra . Dunque spandendolo 
in febbraio, si dispone appunto ad es- 
sere ben mescolato alla teira j poiché 
dopo febbraio nella Lombardia si tap- 
pano i seminati , e colla zappa si ot- 
tiene 1’ accennata mescolanza. Dopo 
febbraio si vangano le viti e si stro- 
picciano i ‘ prati ; e finalmente dopo 
questo mese si fanno varj seminati di 
primavera j e in tal modo si ottiene 
sempre il desiderato mescolamento . 

Per altro il concime, tostochè si e 
perfezionato nella fossa dalla fermen- 
tazione, converrebbe spanderlo sui pra- 
ti , senz’ anche aspettare che si riduca 
all’ estrema attenuazione ; poiché 1’ es- 
perienza insegna che il letame poco 
vecchio genera molte erbe , come ap- 
punto dice Columella in questo capi- 
tolo : Pratis (judìti recentissinum ( ster- 
cus ) debere iniici ,. ciuod ])lus herba-^ 

rum 
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ntm progeneret . Idque mense Februa^ 
rio luna crescente fieri oportere . 

Intorno aiia distribuzione del con- 
cime , si potrebbe mettere in pratica la 
seguente regola : il letame infossato 
dalla fine di febbraio sino a tutto ago- 
sto , serve ad ingrassare ogni biada e 
ogni ortaggio: quello, che si è messo 
nella fossa dal principio di settembre 
sino a tutto novembre, serve per le 
nuove piantagioni , per le piante e per 
le viti • e quello che si è posto nella 
fossa dall’ incominciar del decembre si- 
no al fine di febbraio , serve pei prati . 

Consumata che siasi tutta la terra 
scavata dalla fossa, vi si supplirà con 
altra o tratta dalle estremità de’ cam- 
pi, o da qualche viziosa prominenza 
dei medesimi . A questo effetto si po- 
trà anche raccogliere la polvere delle 
strade , la quale serve ottimamente al 
nostro fine per essere moltissimo at- 
tenuata ed alquanto impinguata dai 
passeggeri . 



Columella Tom. II. Y C A- 
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< 

C A P I T 0 'l ,0 XVI.’. 

In quali tempi si dà il concime ai terreni , 

• ^ \ . 

Frattanto chi vorrà preparare i terreni 
per le biade , distribuirà ‘(i) > ne’ mede- 
simi, nel calar della luna e nel mese di 
settembre , de’ mediocri mucchi di . leta- 
me , se la seminagione sia da farsi in 
autunno; o.in qualunque (2) tempo d’in- 
verno , se abbiasi a fare in primavera, 
cosicché un jugero di piano .terreno sia 
occupato da dodici (3) carrette di concia 
me , e una pari misura di collina da 
ventiquattro t e come ho detto un poco 
prima, non isparpagli i mucchi se non 
nel momento che sarà per arare (4) . Se 
però una qualche causa (j) avrà impedii 
to che si faccia a tempo opportuno la 
letaroinazione, vi è una seconda maniera (6), 
la quale consiste in trarre dalle uccellie- 
re della, polvere di sterco , e spargerla 
avanti di sarchiare sopra le terre lavo- 

y a rate. 
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• quenter id potìusy quam ìmmodtcè facere ^ 

Nec duhìuniy quìn aquosus ager maiorem 
eìus copiam , siccus minorem desideret •> 
alter y quod assiduis humorìbus rìgetis hoc 
adhibito regelatur : alter y quod per se te-* 
pens siccitatibus y hoc assumto largiore * 
torretur i pvopter quod nec deesse ei ta^ 
lem materìam y nec superesse oportct . Si 
tamen riullim genus stercoris suppetet y ei 
multàm proderit fecisse , quod M. Colu~ 
mcllam patruum meum doSiìssìmum ^ ^ 

dìlìgentissìmum agrìcolam sxpenumero usur- 
passe mernoria repeto y ut sabulosis locìs 
crctam ìngereret : cretosis ac nìmium den- 
sìs y sabuliim : atque ita non solum sege- 
tes Utas excitaret , ’oerum etìam pulcher- ji 
rìmas vmeas efficeret. Nam idem negabat \ 
sterciis vitibus ingerendum , quod saporem 
vini corrumperet : melioremque censebat es- » 
se materìam vindemiis exuberandis y con- 
gestìciamy vel de vepribus y vel denique 
aliam quamlibet arcessitam O* adveSlam 
humum . lam vero , ^ ego Teor y si de- 

^ficiatur omnibus rebus agricola y lupini 

cer- 

'i 
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rate , in quella guisa che fa il semina- 
tore (7) . Se . ancor questo mancherà , 
gettisi colle mani lo sterco di capra , e 
per mezzo di sarchi si mescoli colla ter- 
ra; questa maniera rende fertili i. terrea 
ni lavorati . Nè bisogna che gli agricol- 
tori ignorino (8) die siccome si raffred- 
da quel terreno , cui non si dà concime ; 
così si abbrucia se venga scahbiato di 
troppo ; e giova più all’ agricoltore far 
ciò piuttosto di sovente , che smoderata-* 
mente , Nè vi è alcun dubbio che un 
terreno acquidoso non desideri una mag- 
giore copia di letame, che il secco , il 
quale ne ricerca una minor quantità ; 
perchè l’uno agghiadato dalla continua 
acqua , si disghiaccia , adoperandosi il con- 
cime (9) j l’altro, eh’ è tiepido di "per 
se , a motivo della sua secchezza , si ab- 
brucia dandogliene in larga copia (io) : 
per la qual cosa fa mestieri che nè gli 
manchi una tal materia , nemmeno che 
ne soprabbondi . Se però gli mancherà 
ogni sorta di letame , gli gioverà molto 

y 3 l’aver 
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certe expeditissimum praesidium non dees^ 
se : quod cum exìli loco circa Idus 5 e— 
ptembrìs sparserit O* inaraverit, idque tern- 
festive vomere vcl tigone succiderit ^ vith jy 
optimi stercorationìs exhibebìt . Succidi 
autem lupinum sabulosis locìs oportet j 
cum seaindum florcm $ rubrìco sis , cum 
tertium egerit. lllic dum tenerum est cpn- 
vertitur, ut celeriter ìpsum putrescat ^ per- 
misceaturque gracili solo : hic iam robu-^ 
stius 3 quod solidìores gUbas diutius su^ 
stineat 3 suspendat 3 ut ea solibus 
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l'aver fatto quello (ii) che io mi ri- 
cordo aver praticato sovente M. Colu- 
mella mio zio , dottissimo e diligentissi- 
mo agricoltore (n) , il^^ quale mescolava 
la creta ai terreni eh’ erano sabbio- 
si (13) > e sabbia a que’ eh’ erano 
troppo densi e cretosi ; e in tal modo 
non solo eccitava la terra a produrre ab- 
bondanti biade , ma procurava ancora 
bellissime viti , perchè egli negava che 
(14) si avessero da letaminar le viti , per 
la ragione che il concime corrompeva il 
sapor del vino ; ed avvisavasi che per 
procurarsi un’ abbondante vendemmia fos- 
se meglio trasportar sulle viti 0 quella 
materia ammassata nelle prunaia , 0 fi- 
nalmente qualunque altra terra , altron- 
de tolta e trasportata . Inoltre se , come 
io penso (15), fosse privo l’agricoltore 
di ogni sorta di letame , certamente non 
gli mancherà un prontissimo aiuto nel 
lupino , il quale sparso e sotterrato dall’ 
aratro in un magro terreno (16^ verso i 
tredici di settembre , e tagliatela tempo 
:• Y 4 op- 
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opportuno col vomere , o colla zappa 
supplirà alle veci di un ottimo concime 
(17). Bisogna poi tagliare il lupino ne’ - ' 
luoghi arenosi , quando manda fuori il ^ 
secondo fiore ^ e nelle terre rosse , do- 
po che ha gittato il terzo (i8j: ne’ pri- 
mi terreni si ricopre di terra , nel men- 
tre eh’ è tenero, onde si marcisca pron- 
tamente e s’ incorpori al suolo sterile 5 e 
nei secondi , quando è più robusto , ac- 
ciocché tenga sospese e puntellate più 
lungamente le più dure zolle , ond’esse 
perduta che abbiano 1* umidità a motivo 
dei calori estivi , si polverizzino , 



ANNOTAZIONI . ai 

' . -Ai 

, ‘ A Z C A P I T O L O XVI. 

, - - * ■ • , 
■ff . 

(1) Luna decrescente disponat ; così il co- 
dice sangermanense , come il pbliziano 
hanno disputat in luogo di disponat. 



(2) Si vere , 

"“i'V ■ • 



' 




qiialibet parte hiemis . Il co- 
L di- 
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L I B. IL Capitolo XVI. > 
dice poliziano legge libet ^ e non qua- 
libet . 

(3) Il nostro testo è il seguente ìtaut pla- 
ni loci iu^erum duodecim. Pontedera 
vorrebbe che si leggesse duodeviginti ; 
ma fa un po’ troppo di violenza al 
codice lipsiense , che ha duo & viginti : 
nulla di meno dalle parole di Ponte- 
dera si raccoglierà che vi è errore nel 
testo. “ Duo sunt quas tibi signabo 
nec veraj ut mea est mens , nec-con^ 
venientia ; primum numerum dnode- 
cim qui pravus facile deprenditur . 
Nam , si capite V jugero quod spis- 
sius stercoratur , vehes quatuor & vi-* 
ginti necessarias esse affirmat Columel- 
la ; illi vero quod rariorem ster- 
corationem desiderat , duodeviginti j 
stercorari autem spissius collem , ra- 
rius campum ibidem addit., sequitur 
itaque plani loci jngerum quod rarius 
. ^ stercorandum est , non duodecim , sed 
duodeviginti vehes admittere . Propter 
quod Lipsiensis codex vero pjropiorem 
numerum ostendit duo & vigiriti , nem- 
.. pc duodeviginti , ; ,, 

C4) 
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(4) Manifestamente vi è errore nel nostro 
testo che noi abbiamo corretto die-^ 
■ " tro i codici sangermanense e poliziano . 

Il testo di Gesnero ha non antea dis^ 
< sipet cumulos, qiham erit iatttnLi, Ora 
•il codice sangermanense legge aratu- 
rus in luogo di saturus^ e arcluras i\ 

' ’ ’poliziano: pare dunque che il poliziano 
•• combini col sangermanense, non con- 
' ^ sistendo là differenza che in una sola 
•' fletterà ; oltre ciò dal capitolo V di que- 
ito medesimo^^libro chiaramente si ri- 
•J'^leva che dopo aver concimato il ter- 
■■^‘^‘renoi bisogna semprè arare, non già 
'sempre seminare . 



(5) Si tamen ‘uliqna' causa temtestivam 
stercorationem . . . Ambidue i codici 
poliziano e sangermanense hanno cau- 
sa cum ‘tempestiva . '<■ 



(ff) Secunda ratio est , ante quam sarrias : 
nell’ edizioni jensoniana^ bolognese , e 
regiensé si legge secunda satio . 



(7) Il nostro testo ha more àeminantis , e 

il 
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il codice sangermanense more irii- 
nantis. 

. r 

(8) I^ec ignorare colonos oportet : il co- 

dice sangermanense legge nec ignorare 
colonos oportere reor : il poliziano poi ha 
semplicemente oportere. 

i 

(9) Alter ^ qiioi assiàuis hiimoribiis rigens 

hoc adhibito regelatur : Poliziano met- 
te alter qui arvis humoribusj e Goe- 
zio alter , quod a suis . . . 

. t 

(10) Alter j quod per se tepens siccitatibus ^ 

’^oc assumto largiore torretur . Poli- 
ziano legge in tal guisa “ siccitatibus ^ 
ad hoc' ad'sumpto largioribùs toUe- 
raiuT : anche il codice sangermanense 
mette ad hoc adsiimpto Idrgioribas tol- 
lerètur . ' ' j:;.. 

(11) Ei multuni proderit fecisse . Primiera- 

mente le tre edizioni jensoniana, bo- 
lognese e' regiense hanno 6* in luogo 
dici, e in secondo luogo il codice lip- 
siense omette /ecÌ55c, e ii 'sangerraa- 
nense ei . 

(12) 
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(12) DocUssimum & dillgentissimum agri- 
colam . Non si trova in Angelo Poli-^ 
2Ìano nemmeno traccia di 6* diligen- 
tissimum „ 



(13) Ut sabulosis locis : il codice sanger- 
nianense legge pabulosis . E’ probabile 
che Plinio , il quale , come abbiamo 
detto alla nota 17 del capitolo 2 di 
questo libro , ha contraddetto a Colu- 
mella, abbia avuto in vista questo luo- 
go, quando disse al libro 17 , capit. 5 
terram terra emendari , ( ut aliqui 
prascipiunt ) super teriuem pirigui ìur- 
^ . ! leHa , aut gracili bibulaqne super hu~ 
. midam oc prcepinguem , dement ia ope- 
rce est . Quid potest sperare , qui ta^ 
, lem colit. Tegfrasto pef” altro nel li- 
bro 3 , capo 25 , come ancora Plinio 
in altro luogo, si accordano col nostro 
autore, quando lodano l’utilità delle 

-£•; ; varie specie dimarga, cioè creta bianca. 

/ 

(14} Nam idem negabat , e il codice san- 
germanense legge negat . Su di ciò si 
t vegga Palladio al mese di agosto , ti- 
tolo 2. 




(15) 
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(15) ìam vero , & ego reor : tranne le edi- 
zioni jensoniana , bolognese e regien- 
se y tiUti gli altri hanrio ut ego reor , 
che abbiamo seguito ancor noi’. Sull* 
uso del lupino si vegga Palladio al 
mese di agosto, titolo 2. 

(16) Qiiod cum exili loco circa Idus Septem- 
bris sparserit & inaraverit . Nei tre 
codici sangermanense , poliziano, e goe- 
siano si ha exilii sola: inoltre il san- 
germanense legge arserit 6* inaniit. 

(17) Vim optimas stercorationis exhlbebit : 
cosi sta nel nostro testo : T edizione 
jensoniana e 1’ aldina hanno proxime , 
ed exibet il codice lipsiense. 

(18) Rubricòsis j cum tertium egerit : le 
edizioni jensoniana , bolognese, e re- 
giense vi aggiungono fiorem . 
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CAPITOLO XVII. 

Come dalle terre lavorate si formano 
t prati, 

. \ 

E tutte le anzidette cose potrà eseguir 
l’aratore , se procurerà non solamente 
quelle specie di foraggi , che abbiamo 
riferite , ma eziandio una gran quantità 
di fieno , onde ben si nodriscano le be- 
stie da soma , senza le quali è difficile 
che si possa lavorare a dovere la terra ; 
e perciò gli è ancora necessaria la cultu- 
ra del prato, cui gli antichi Romani as- 
segnarono nell’ agricoltura il primo po- 
sto (i). Così imposero ad esso un tal no- 
me (2); perchè sempre era preparato, 
nè desiderava gran fatica . M. Porcio lo 
stimò altresì , perchè non essendo dan- 
neggiato dalla gragnuola (3) , come lo 
sono le altre parti della villa , e perchè 
bisognoso di una menoma spesa (4), pro- 
duce ogni anno il suo frutto , nè questo 

è sem- 
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fiumi ritusy meliusque habetur faenutft y 
quod suapte natura succoso gigtiìtur soloy 
quam quod ìrrìgatum aqiiis elicitur , qu^e 
tamen sunt necessari^e y si macies tèrrx 
postulai . nam 0* in densa 0* resoluta 
/limo y quamvis exili , pratum fieri po- 
test y curri facultas irrigaiidi datur . Ac 
nec campus concava positionìs esse y nc^ 
que collis prarupta debet : illc y ne colle- 
fiam diutius contineat aquam j hic , ne 
statim pracipitem fundat . Potest tamen 
mediocriter acclivìs , si aut pinguis est aut 
riguus Qgcr y pratum fieri . At planitks 
maxime talis probatur , qua exiguc pro- 
na non patitur diutius mbres y aut in- 
fiuentes rivos ìmmorari , aut si quis eam 
supervenit humor , lente prorepit . ' Itaque 
si palm in aliqua parte subs'idens .restar- 
gnat y sulcis dcrivanda est . Quìppe aqua- 
rum abundantia atque penuria graminibus 
aque est exitio, 

j ' ; ... . 1 
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semplice perchè non meno rende in 
pascolo , che in fieno (5) . Noi dunque 
'conosciamo due specie di prati , V una 
delle quali è di sua natura secca , T al— 
tra adacquata . Il terreno fèrtile e pin- 
<me non desidera di essere innaffiato dal 

O 

ruscello , e giudicasi migliore quel fie- 
no (6) che spontaneamente nasce in un 
terreno succoso (7) , di quello che si ot- 
tiene coir adacquamento , il quale puro è 
necessario , se la magrezza della terra lo 
ricerca 5 perciocché quando è permesso 
di adacquare , si può formare un prato 
tanto nel terreno denso , quanto nello 
sciolto (8) , quantunque ambidue sieno 
magri . E nemmeno la campagna dev’ es- 
sere situata in una valle , nò nella collina 
scoscesa j quella , acciocché T acqua rac- 
colta non vi soggiorni lungo tempo ; que- 
sta , onde non la lasci scappare troppo 
in fretta (9^ . Si può non ostante far sì 
che il prato abbia un dolce pendio , se 
il terreno è pingue , o se si adacqua , 
Ma lodasi sommamente (io) quella pia- 
Columdla Tom. II. Z nura 
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hura , la quale leggermente inclinata, non 
permette che le piogge , o le acque 
de’ ruscelli vi si fermino lungamente , ov- 
vero (iij che se l’acqua l’innaffia, len- 
tamente se n’ esca . Dunque se in qual- 
che parte vi è una palude , ove ristagni 
r acqua , debbesi derivare altrove per mez- 
zo di solchi , poiché (12) l’abbondanza 
e la scarsezza d’ acqua nuoce egualmen- 
te all’ erbe . 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XVII. 

(1) Cui 'veteres Romani primas in agrico- 

iatione trihuerunt : tanto il codice po- 
liziano , quanto il lipsiense omettono 
primas j quest’ ultimo poi tralascia an- 
che & trihuerunt. • ^ .. . 

(2) Columella suppone che pratum derivi 

da paratum , .cioè preparato. Si vegga 
il libro I , capitolo 7 di Vatrone , e il 
bro i8, capo 5 di Plinio. 

(3) Tutti gli autori antichi, come Cicero- 

ne nel libro degli uflSzj libro 2 , capo 
25 , Columella nella prefazione del li., 
bro 6 , capitolo 506, Plinio libro 18 , 
capo 3 , ed altri attribuiscono questa 
sentenza a Catone j e Plutarco dice an- 
cora che questo celebre agricoltore^ 
r osservava nella pratica. E' certo per 
altro che Catone nel libro primo , ca- 
pitolo 7 , non assegna nei beni di campa- 
gna che il quinto posto ai prati,. 

Z 2 (4> 
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(4) Minlmtqup sumtus egens : i due codici 
poliziano c sangermancnse hanno tut- 
ti e due ihinìme(iue : di più nel poli- 
ziano si legge erens ; e eroris nel san- 
germanense . 



(5) CuTfi etlam in lìahiilò non minus red- 
deret , quam infasno . Nelle edizioni jcn- 
soniana , bolognese, e sangermancnse si 
omette in avanti /ceno. 

» • 

t 6 ) Mellusque haheiur fcenuM : melius sol- 
tanto si ha nel codice sangermancnse . 



(7) O^iLod suapte natura succoso gignitur 
solo . Il codice poliziano legge” succo 
^ 5ti0 , e il sangermancnse omette succo- 
*' io gignitur solo. Il nostro testo con- 
tinua quam quod irrlgatum aquis elì- 

* titur , gufè tamen sunt necessarice ; e 

* il sangermancnse ha ar/uis 6" eiigitur, 
* ■' ' quce : le edizioni^ poi jensoniana , bo- 

lognese, e regiense hanno in luogo di 
^ irrlgatum irrigatili e dedizioni bo- 
lognese e regiense necessarie in vece 
di necessarice . - ‘ 
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(8) Nam & in densa & resoluta Tiumq . Il 

codice sangermanense legge nam incl? 
& resolata humo. 

(9) HiCy ne statim praecipitem fundat . Il 

codice lipsiense ha praecipiter . 

(10) At planities maxime talis prohatui^ : 
i in vece di at si trova ad nelle edizio- 
ni jensoniana, bolognese , e regiense, 

(11) Aut si ([uis eam supervenit humor, 
lente prorepit Il codice sangermanense 
ha : Sed ut quis eam .... Quid , dice 
Gesnero , si legamus , At ? Opposita 
enim , diutius ìmmorari , 6* lentius 

• prorepere , . , 

(12) Quippe aquarum ahundantia. Polizia- 
no ha invece di quippe , qui et . 
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CAP. UT XVllI. 



Queraadmodum fa£^a prata colantur , 

Cultus mitem pratorummagìS cuT£ i qiiam 
laboris est. Primum , nc stirpes aut spi^ 
nds valtdiorisque incrementi ketbas inesse 
pàtidntur. atque alias ante hiemem y O* 
per àutumnum extìrpemusy ut rubosyvir- 
gulta y iuncos : alias per ver evellamus , 
ut intuba y ac solstitìales spina s : ac nc- 
que. suem velimus impascì y quoniam ro- 
stro sttjfoduit cespitès excitet 5 ncque 
pecora maìora > nisi eufti Siccissimum so- 
la m est y quoniam demergunt tingulas y &* 
atterunt y scìnduntque radices herbarum . 
Tìm deìnde rriacriora O* pendala loca 
mense Februarid luna crescente fimo la- 
vanda sunt . omnesque lapides y tS* siqua 
obiacent falcibus obnoxia y colligi debent y 
ac longius exportarì y submìttique prò na- 
tura locorum y aut temporius y aut serius » 
Sunt etiam quidam prata sita vetustatìs 

ohdu- 
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CAPITOLO XVIII. 

Come si coltivino f prati. 

La coltura dei prati consiste più nella 
diligenza , che nella fatica . Colla prima 
non permettiamo che vi si trovino ster- 
pi , 0 spine (i), ed erbe che crescano' 
troppo . Alcune di queste si sterpano 
avanti l’ inverno , altre avanti l’ autunno , 
come i rovi , i virgulti , i giunchi (2) 
Cert’ mie le caviamo , come i radicchi 
e le spine , che compariscono rj^l tempo 
solstiziale (3) . E nérameno yoglianiQ che' 
vi pascoli il porco , poiché col grugno 
scava sotterra ed inalza i cespugli , 
nè grandi bestie , se non quando il ter- 
reno è secchissimo , per la ragione che 
nell’ umido ^4) affondano Y unghie , e pe- 
stano e rompono le radici deir erbe .'Co- ’ 
sì debbonsi poi aiutar col concime nel 
mese di febbraio , in tempo che cresce 
la luna , i terreni più magri ed inclinati . 

Z 4 De- 
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obduSia y velcri vel crasso musco . quihus 
mederi solent agricoU ' semimbus de tabu- 
lato superieSìis , vel ingesto stercore . qua> 
rum neutrum tantum prodest , quantum si 
cinerem sapius ingeras . ea rcs muscum 
cnecat. Attamen pigriora sunt ista reme- 
dia y cum sit effìcacissimum de integro lo- 
cum exarare . Sed hoc y sì prata accepi- 
mus y facere debemus . sin autem nova 
fuerìnt instituenda , vel antiqua renova- 
da ( nam multa sunt , ut dixi , quét ne- 
gligentia exolescant ^ 0* fiant sterìlìa ) ea 
expedit interdum etiam frumenti caussa 
exarare > quìa talis ager post longam de- 
sidiam Utas segetes aJJ’ert, Igitur cum lo- 
curn y quern prato dcstinaverimus , astate 
prosàssum y subaUumque sapius per au- 
tumnum rapìs y vel napisy vel etiam faba 
conseremus i insequente deinde anno y fru- 
mento : tertio ddìgenter arahimus , omnes- 
que validiores herbas y 0* rubos , 0 ar-. 
bores y qua, interveniunt radicitus extirpa- 
hìtnus y nisi y si. fruSiiis arbusti jd facere. 
nos prohilnierìt . deìnde vidam. permistam 

se- 
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Debbonsi raccogliere e trasportar di lolita^ 
no , e secondo V indole de' terreni sotter- 
rare 0 più presto , 0 più tardi tutte lé 
pietre, e ciocché puossi iticontrar di as-^ 
prò o duro per le falci (5) . Vi sonò 
ancora alcuni prati coperti dalla rauffà 
deli’ antichità , e da un musco antico, o, 
» denso' ( 6 ) $' ai quali sogliono rimediare 
gettandovi sopra de’ semi levati dal fie-, 
iiile , ovvero spargendovi del concime 
ninno dei quali però tanto giova, quan-) 
to se sovente vi spargerai della cenere , 
perchè questa distrugge il musco . Per 
altro questi rimedj sono lenti , quan- 
do che si ha un rimedio efficacissimo 
arando interamente il terreno,. Ma ciò 
dobbiam fare se le praterie che abbiamo 
ricevute, sono già formate (7 j 5 che' se poi 
se ne debbono far di nuove ,0 se si haii-~ 
no da rinnovellar le vecchie ( poiché ve 
ne sono molte , come ho detto , le quali 
per negligenza invecchiano e divengono 
■ sterili j , giova alle volte ancora - ararle 
per seminarvi delle biade, perchè' si fra t- 
■ to 
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seminibus /ceni seremus . tum gUòas sar^- 
culis resolvemus , O* induca crate codqua- 
bimus , grumosque ^ quos ad ver sur am 
plerumque traSla faàunt crates , dissipa^ 
bimus ita , ut necubì fcrramentum fani^ 
seca possìt offendere . Sed eam viciam 
non convenit ante desecare , quam perma- 
turuerit , aliqua semina suhiacentì so- 
lo iecerit, Tum foentsecam messorem opor- 
tet inducere 0* deseSiarn herbam religare, 
0* cxportare : deinde locum rigare , si 
fuefit facuUas aqua : si tamen terra den- 
sior est, nam in r esalata humo non ex^ 
pedit inducere maiorem vim rìvorum ^ prius 
quam conspissatum , 0 herbis coììigatum 
sit solum : quoniam impctus aquarumpro- 
luit terram^ nudatisque radicibus gramina 
non patitur coalescere , propter quod nec 
pecora quidem oportet tener'rs adhuc 0 
subsidentibus pratis imrnitterc ^ sed quoties 
herba prosiluerit falcibus desecare . Nam 
pecudes y' ut ante iam dixi , molli solo 
infigunt ungulas , - atque interrnptas non - 
sinunt herbarum radices serpere ^ 0 con-^ 

den- 
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to terreno ' dopo una lunga inerzia 
produce abbondanti raccolte , Dunque 
quel terreno , che avremo destinato per 
prato (8) , dopo averlo arato in tempo 
di estate , e tosto (9) arato di nuovo 
in autunno , lo semineremo di rape , o 
di navoni ovvero ancora di fava ; 
nel seguente anno poi lo semineremo di 
biade, nel terzo lo areremo con diligen- 
za , e sterperemo fin dalle radici tutte l’erbe 
più forti , i rovi , e gli alberi che vi si tro- 
vano , quando bene i frutti degli alberi non 
ci vieteranno di ciò fare . Dopo semine- 
remo la veccia mista ai semi del fieno ; 
poi (io) co’ sarchi romperemo le zolle, e 
facendovi passar Sopra T erpice, spianere- 
mo il terreno , e sparpaglieremo (ii) i 
grumi, che gli erpici strascinati si tro- 
vano avere per lo più nella voltura, in 
guisa che la falce del segatore di fieno 
non possa trovare in alcun luogo resisten- 
za (12) . Ma non conviene tagliare la 
suddetta veccia , se prima non è ben 
matura e se non ha lasciato cader sulla 
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dcnsare . Altero tamcn anno minora peco^t- 
ra post fceniskìa permìttemus admitti y si 
modo siccitas 3 O* conditio loci patietur ■* 
Tertio demde cum pratum solidius ac du* 
rius erìt , poterti ctiam maiores reàpere 
pccudes. Sed in totum curandum est , ut 
secundum Favonii exortum , mense Fé- 
bruario 3 circa Idus immistis seminibus f ge- 
ni y macriora loca , O* utìquc' celsiora , 
stercorentur . nam editior clivus prabet 
etiam siibieSits alimentum ^ cum superve- 
nìens imber, aut manu rivus perdubhis > 
succum stercoris in inferiorem partem se— 
cum trahit . atque ideo fere prudentes 
agricola ctiam in aratis collem magfs > 
quarn vallcm stercorant: quoniam , ut di- 
XI pluvia semper omnem pinguiorem ma- 
tcriam in ima deduciint . 
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Lib. li. Capitolo XVIII. 3^^ 
terra alcuni semi : in allora bisogna che 
v’ entrino'! segatori di fieno , e che taglino , 
dipoi innacquare , ove si abbia il comodo 
dell’acqua (13) , se però- la terra è den- 
sa poiché in quella eh’ è polverosa 
non torna conto introdurvi grandi 'ru- 
scelli , prima che il terreno si sia ad- 
densato e connesso all’ erbe; per la' ra- 
gione che r empito dell’ acque lava la 
terra , e scoprendo le radici , non per- 
mette che crescano V erbe . Per la qual 
cosa non bisogna certamente lasciar in- 
trodurre le bestie ne’ prati , che sono an- 
cora teneri, e che si sprofondano co’ pie- 
di , ma tagliare colle falci l’erba ogni 
qual volta sarà cresciuta (14); perchè le 
l)estie, come ho già. detto avanti, affon- 
dano le unghie nel terreno molle , c non 
permettono che le fotte radici dell’ erbe 
serpeggino e si condensino (15). Nel 
secondo anno però permettiamo che dopo 
i segatori di fieno vi entrino le piccole 
bestie, se però la siccità e la natura del 
luogo lo permettono . Nel terzo anno 
- . / poi 



Digilizedtiy Google 



568 , ■ COLUMEJ-LA 

poi , quando il prato sarà più solido c 
più duro, si potranno (i^) aroniettere ancora 
le grandi bestie . Ma soprattutto è da 
procurarsi che nel mese di febbraio > 
■verso i tredici , dopo che ha principia-, 
to a soffiare il favonio ^ si letaminino i 
terreni- magri j c . maggiormente quando 
sono alti , mescolando col concime de’ se- 
mi di: fieno j, perchè il terreno alto som- 
ministra àncora 1’ alimento agl’ inferiori , 
per la ragione che sopravvenendo la 
pioggia , 0 facendovi scorrere , per opra 
dell’uomo , un ruscello , le acque trag- 
gono seco nella parte inferiore il succo 
del letame i e perciò i prudenti agricol- 
tori d’ ordinario letaminano , anche nei 
terreni arati (17), più il colle , che la 
valle 5 poiché , come ho detto , .le piogge 
traggono sempre dall’ alto in giù tutta la 
più pingue materia . 
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Lib. II. Cauto LO-XVIII. 3% 
ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XVIII. 

(1) Ne stirpa aut spinas validiorisque in- 

crementi lierhas... Poliziano legge ne 
stirpes aut cineras 'validiorisve , ,, 

(2) Il seguente è il testo di Gesnero : At- 

que alias ante hiemem , 6* per au- 
tumnum extirpemus , ut rubos. . . Le 
edizioni jeilsoniana , bolognese j e re- 
giense leggono invece di 6* per au- 
tumnum j alias per autumnum : lo stes- 
so mettono i codici trombelliano e 
poliziano ; il codice poi di Pontedera 
ha alias arite hiemem j alias ante au-^ 
tumnum . Di fatti se si lasciasse cor- 
rere il testo di Gesnero, non si ripete- 
rebbe forse la medesima cosa? poiché 
l’inverno vien dopo T autunno,, e il 
tempo autunnale è avanti l’inverno. 
In ciò ci è parso córiforme alla ragio- 
ne seguire il codice pontederiano . 

(3) Anche in questo luogo ci siamo allon- 

ta- 
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tarlati da G'=*snero , e siamo andati die- 
tro a Pontedera . L’ edizione di Gesne- 
ro ha COSI ; Alias per 'ver evellamus , 
ut intuba, ac solstìtiaies spinas : ac 
ncque suerti velimns impasci. Ecco le 
varianti: il codice poliziano in luogo 
di alias per ver evellàmus , ha alias 
sigillamus r\e edizioni jetìsoniana, bo- 
lognese, e regiense hanno alias vella- 
mui ut\.. nel codice trombelliano si 
• legge alias si evellamus , ut) ei codi- 
ci lipsiense e pontederiano rnetto- 
no alias si vellamus ut ; finalmente in- 
"tuba solstitialis legge il codice sa nger- 
manense, e il codice poliziano intuba 
solstltialis ; ac ne quem suem... Dunque 
conchiude Pontedera , per ver è tutto 
di Aldo. “ Perpende igitur , continua 
Pontedera , si hac ratione auOoris 
jnentem assequimur • atque alias ante 
hiemem , alias ante autumnum extir- 
pemus , ut rubos , virgulta , iuncos : 
■alias divellamus , ut intuba , ac sol-> 

' /titiales spinas . Stirpes perennes ab 
radice sunt etirpandae^ ut rubi , vir- 
gulta , junci : annuae autem evellendae , 
” <juoniam focile légenteiu sequuntur, ut 

in- 
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' ■ intuba , quo nomine etiam condrillse , 
ac hieracia , & carduus , atraftylis , 
lappa I acanthium , caucalis . „ 

(5) Qui si è ìnanifestamefitc nel testo di 

Gesnero intralasciata una parola es- 
senziale : esso è il seguente : Nisi cum 
siccissimum soliim est, ([uoniam demer- 
gnnt ungulas . Nel codice poliziano si 
omette solum est , e il sangermanense 
non ha est . Tre riputatissimi codici 
leggono quia udo demergiint ungu- 
las , o demerguntur unguloe, e que- 
sti sono il sangermanense , il polizia- 
no , e il goesiano . Di fatti in qual 
prato affondan le unghie? nell’umido 
cioè. L’istesso Columella conferma la 
medesinaa cosa in questo stesso capito- 
lo ; nam pecudes , ut ante dixi , molli 
solo injigunt ungulas . 

« 

(6) Omnesque lapides , & si qua oòiacent 

falcibus oònoxia , colligi debent . Que- 
sto è il testo di Gesnero , sul quale 
ecco quanto ne dice-. “ Si vera est 
haec le£)io, firmari inde potest , in- 
telletìus hujus vocis , qui in Calepini 
Columella Tom. II. A a edi- 
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editìone , per clariisimum Facciolaturn. 
curata , obscuris modo Ennii apud 
Geli. 7, 17 verbis nititur . Aperte eninx 
falcìbus noxia hic removeri jubentur. 
Videndum etiam, annon Plinius 22, 24 
seq.54 ita usurpaverit, cum melititen vi- 
num vocat inJiatiQnibiLs obnoxinm ;ìòest 
noxium propter inflationes quascreat. 
Sed ne quid dissiniuletur , in codice 
. antiquissimo S. Germani vidit Heinsiua 
noxia ^ quod testatur ad Ovid. raet. 
4, 198: & idem fuisse videtur in il- 
. Ip , unde depravate est in mediceo non 
iam „ . Anche in questo luogo non 
, abbiamo ricusato di seguir Pontedera , 

' • il quale in tal modo risponde a Ges- 

nero . “ Qui primus in Columella im- 
pedimentum falcibus asperum obnoxium, 
appellavit, ob hanc noxam obnoxiu.ni 
haberem Trovasi di fatti nei codici 
goesiano e lipsiense /a/ci6us asperiora, 

(7) Sunt etiam quaedam jìrata sita vetusta- 
tis obducta , veteri vel crasso musco , 
quibus mederi solent agricolos semini- 
bus . Il codice sangerraanense e le 
edizioni jensoniana, bolognese, c re- 

gien- 
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giense leggono così obducla : quibus 
viederi solent agricola veteri yel cras- 
so musco seminibus ... e il codice li- 
psiense deduSla quibus .... semini- 
busque , 

/ • • 

( 8 ) jS(?d hoc , si prata accepimus , facete de- 

bemus . “ Reposuimus , dice Scoettge- 
nio , conj etìuram Broukhusii , quam 
confirmat Lipsiensis, nara antea lege- 
batur coepimus , quod minus concin- 
nus est „ . L’edizioni jensoniana , bo-» 
lognesc , e regiensc, come anche il co-* 
dice sangermanense hanno hasc in luo- 
go. di hoc , Poliziano poi in luogo di 
accepimus mette adeessimus , le edi- 
zioni jensoniana e bolognese cepimuSf 
la regiense coepius, il sangermanense 
adeessimus, e gli altri ccepimus* ‘^Sus- 
picor ctiam , è Gesnero che parla , 
quam cxhibuimus , quorundam letìio- 
nem ex accepimus corruptam . Ultima 
vocalis vocis prata more veteri semel 
tantum posita, vel pronunciata inter 
diftandum negligentius , efficere potuit 
facile, ut ex prata accepimus ^eret 
prata ccepimus y, . 

A a a ($) 
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( 9 ) Il testò dì Gesnero legge: Igitur tum 

locum j quetn prato desti riaver imns . 
Nelle antiche edizioni jensoniana , bo- 
lognese , e regiense , come anche nel 
codice pontederiano si legge quem pra- 
tum , e non quem prato ^ cioè quem 
pratum esse destinaverimus . 

(10) Mstate proscissum, suhaB.iiw.que 
pìus per autumnum rapis.,, Ilcodice 
poliziano legge protinus per duBum , 
e lo stesso sì ha nel codice ambrosia- 
no e sangermanense. Noi abbiamo tra- 
dotto subaBum protinus , perchè come 
dice Pontedera , “ subaBum scepius 
raìnus Conrènìre vìdetur , quoniam de 
arvo est sermo , nempe de tèrra , 
qurè coli solet . „ 

* 

(li) ^uW gloebai sdrcutis resotvétaus , Il 
codice poliziàno ha curii glcchaSf'» 

{ti) Èt ìnduBa cerate cbcequahìwui ^ 

tnbsquè (Jubs ad versurarìi plerurttque 
tiyiBcé facili nt Cràteà , àissìpabimus 
ita » . . 11 codice poliziano inette assi- 

ea- 
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pamus in luogo di dissipab'mus.. Le 
edizioni jensoniana , bolognese,, e re-» 
giense leggono despiciemus, il codice 
lipsjense addespiciemus . Egeo il giu-«» 
dizio di Pontedera su queste varianti, 
“ Si verbi dissipabimus vetera exetn- 
pla attendimus , statini Aldi , sjv e po« 
tius Jueundi , qui rem rusticana a so 
depravatam Aldo eijcudendam tradidjt, 
fallacia; patent ; id enim in impressi? 
priqribus est despiciemus , in codice 

. iipsiensi addespiciemus , in Politiani 
scripto assicamus . Quid porro ? Pisih 
ciemus predo ,, , 

•* . ' 

(13) Ita, ut necubi;.ferramentum fcpniseecB 
possit offendere. Nelle edizioni jenso-» 
niana , bolognese, c regiense marjpa uc; 
in Poliziano si ha feenisapesf jeffaeni^ 
secis si nelle mentovate edizioni , 

^ come nel codice lipsiense , Ursino vuol 
che si legga ftenisecis. • . 

• - • j 

(14) Tarn foenisecam messorem opprtet in^ 
ducere deseclam herbam reUgare^ 
(r exportare; deinde locum rigare ^ si 

, fuerit facultas aquai. Questo è il 

A a 2: te* 
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testo di Gesnero, da -cui abblàm de- 
clinato. Le antiche edizioni jénsonia- 
!na, bolognese, e regiensè hanno /anì- 
secit/n , e non fosfiisecam) Poliziano 
' ’ ìfcgge fcenheceat oportet , e il codice san- 
“ germanense/anìsìccas senfcà mèssorem» 
Le tre accennate edizioni 'Continuano 
così inàncere ; ac deinde religaré : ri^ 
gari : deinde si Juerit , ec. ^ Poliiiano 
e il codice Batigermanènse leggono in- 
ducere ac recidere : rigari ^ deinde si 
juerit . . . Ora da xjueste vaHanti Pon- 
tedera ne cava 'il seguente testo, che 
abbiamo seguito ; :Tum Jcùnisecas cpor- 
tet inducere , ac recidere , rigare 
deinde , sifuì^ìt facultas Quid 

èst , obsecro, dice Pontedèra , /ani- 
'^■ secam mcssorétnì Sì ex duobus qure 
•'‘■' diversa sunt, coalesdt , male cofijungi- 

• tur'^' & copulatur : si divìsum sumìtur, 
cum aìind sìt fcenìsex, aliùd messor , 
alterum ab* altero rejicitur 6t prohibe- 
tur k Tollitur hoc ìncommodum per Po- 

' litianumj in cujus codice est ; Tum 
Joenìsiceas { art joenisecàs ?•) aportet 

• itiducere . Amoveatur ìtaqviè & pratis 
- messor , & ad fruges demetenda» re- 

V ser- 
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Lib. il Capitolo XIX. 377 
servetur E altrove: “ Quanta his 
adiecerit ex ingenio Aldus , ex primis 
cusis , & codicibus facile cognoscitur . 
Non dare cognosciraus hoc loco de 
prato , non de foeno agere Columellam , 
qui de foeno capite proximo abunde 
praecipit ? „ Il codice trombelliano 
però , e quello di Pontedera hanno a 
un di presso il testo di Gresnero . 

(15) Sed quotici herba prosiluerit fatcibus 
desecare. Poliziano invece di sed ha 
6*, e le edizioni jensoniana , bologne- 
se, e regiense hanno quotiens, e non 
quotici. 

(i€) Atque interruptas non sinunt herbo/- 
. 1 rum radices serpere , < 5 * condensare r 
. Tanto in Poliziano, quanto nel codice 
•sangermanense- manca herbarum . 

(17) Jftque ideo, fere prudentes agricolce 
' ' etiam. in aratis collem magis ... L’ 
••edizione regiense mette in aratris in 
luogo di in aratis. 



CAPUT XIX. 



Queinadraodum succisum foenutn tradari 
& condi debeat. 

r ' , 

F oeniim autem demetitur optìme ante 
quam inarescati nam lar^ius percìpì- 
tur ^ &* ìucimdiorem cibum pecudìbus pr<e~ 
bet. Est autem modus in stccando , ut nc- 
que peraridum , ncque rursus viride colli- 
gatur i alterum y qtiod omnem succum si 
dmìsity strumenti vicem obtinety alterum y 
quod y si nimium retinuerit y in tabulato 
putresciti ac Upe cum concaluity ìgnem 
creai O* incendium . Non nunquam etiam 
cum fcenum ceàdimus , imber oppressit: 
quod sì pérmaduity inutile est udum mo^ 
vere j meliusque patiemur superiorem par-^ 
tem sole siccari . tunc derrium convertemus , 
0* utrumque siccatum coartabimusjn stri- 
gam y atque ita manipulo.s vinciemus i nec 
omnino cunUabimur y quo minus sub te— 
Uum congeratur y vel si non competity ut 

'' aut 
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CAPITOLO XIX. 

Jn qual maniera si debba governare - 
e riporre il fieno tagliato ^ 

t. 

Ottimamente poi si taglia il fieno avan- 
ti che s’ inaridisca , perchè e se ne rac* 
coglie in abbondanza , e fornisce alle be- 
stie un cibo più grato . Nel seccarlo poi 
vi è un limite , cioè che non ?i ripon- 
ga (i) sul fienile nè arido, nè per con- 
trario verde: il primo, perchè se ha per- 
duto tutto il succo , non può far che le 
veci di strame ; T altro , se ne ritenne in 
troppa copia (2), ci marcirà sul fienile; 
e spesse volte quando vi si riscalda (3) 
dà origine al fuoco ed all’ incendio . Al- 
le volte ancora, quando abbiamo tagliato 
il fieno, viene la pioggia ad opprimerlo: 
che se resta bagnato, è inutile moverlo 
umido ; e meglio faremo a lasciare che 
la parte superiore si secchi dal sole; in 
allora poi lo volteremo (4) , e seccato da 

una 
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aut in vìllam foenum portetur > mt in ma- 
nìpulos coUigatur ^ certe quìcquid ad eum 
modum , quo debety siccatum erìt y in me- 
tas exstruì conveniety easque ipsas in an- 
gustìssimos vertìces exacui . Sic enim com- 
modìsàme foenum defenditur a pluviìs y 
qu£ etìam si non sinty non alienum tamen 
est preediStas metas facete s ut si quis hu- 
mor herbis inest y exudety atque excoqua- 
tur in - acetms » propter quod prudentes 
agricola y quamvis iam illatum te^Oy non 
ante componunt y quam per paucos dies 
temeré congestum y in se concoqui O* de- 
ferve scere patiantur \ Sed O* iam f cenisi- 
tia sequitur cura messis y quam ut ^reSie 
possimus percipere , prius instrumenta prò- 
parando sunt y quibus fruges coguntur* ' 



é A . 
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tifi'à {)arte fe dair altra , lo ridurrétoo ifl 
Una fila , é dopo lò 'leglifereiiib iti fnaz- 
Nè Tèi tarderà iih tnotnento à'far 
sì che si ammucchi sotto “il tetto;' o se 
accade che il fieno non si possa portar 
sotto la casa villereccia , converrà alme- 
no legare in mazzi tutto quello che si 
sarà seccato nella maniera che si deve, 
e ammonticchiarlo in guisa che i colmi 
vadano a terminare in una punta acutis- 
sima (6); perchè in tal modo il fieno è 
ben difeso dalle piogge , le quali quand* 
anche non sopravvengano , non è però 
fuor di proposito di fare gli anzidetti 
colmi , acciocché , se qualche umidità si 
trova neir erbe , trasudi e si purifichi ne' 
mucchi (7) . Per la qual cosa i prudenti 
agricoltori , quantunque 1’ abbiano già 
trasportato sotto il tetto (8);> non prima 
lo mettono in ordine , se per pochi gior- 
ni (9) non lo lasciano , ammucchiato al- 
la rinfusa , digerirsi in se stesso e raf- 
freddarsi (io). Ma dopo il tagliamento 
de’ fieni (ii) viene la cura che si deve 

aver 
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aver nella messe 5 e perchè questa si fac^* 
eia come conviensi, deggionsi apj>restare 
in prima gli strumenti, co* quali si mie-* 
tono le biade» 
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ANNOTAZIONI* 

Al Capitolo XlX. 

(1) Est aùtem ifiodus in siccandó, ut n*-’ 

que péraridum, ncque rursus' viride 
colligatur. Abbiamo in questo luogo 
seguito il codifie lipsiense , che in 
luogo di colligatur inette condatur. 

(2) L’edizione di Gesnero ha così : Alte- 

rum , quod omnem sùccum si amisit 
stranienti 'vicem ohtinet , alterum,q^ody 
sì nìmium retinuerlt , In tabulato pu- 
trescit . Primièramente Poliziano ha let- 
to altérùìn iterum ^ quod omnem snc- 
cuTti . . . Le edizioni jensoriiana, bolo- 
gnese, eregiense, come anche i codici 
polizìano , sàngermanense , trdmbellia- 
00 e di Pontedera tralasciano quod avan- 
ti si nimium ; e tutte le suddette edizio- 
ni, e i Codici testé mentovati , trfinne 
il sangerraanense , hanno retìniiit , non 
già retinuerit . Noi dunque abbiam 
tradotto conforme alle edizioni e ai 
codici. . ’ 

( 3 ) 
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< 3 ) Ac scepe ci^n^ eoncaXuìt ... 1/ edizione 

‘ del Grido e di Gimnico omettono cum 

siccari . • 

« 

T^inc domuTO coi%vertemus .t & utmm- 
que siccatum cgartabimus in strigam , 
gtque ita manipulos vinciemus. Ilco- 
f dice sangermanense mette sicca demwn 
••• Le suddette tre edizioni 
hznno interdum invece di tunc, eoluin 
il codice „ lipsiense . Ursino vorrebbe 
che si leggesse 6 * utrinfiue sicca turti 
goartabimus in strigam . Mettono pa- 
. > yimente strigam il sangermanense e le 
.. ' accennate edizioni ; i codici poli- 
. . ziano e lipsiense pongono striga , Al- 
do, Grido e Gimnico striam ^ e gli 
altr^ struem ^ . “ Strigam , , dice Gesne- 
„ , rp, praetulimus ( seguo jure poteramus 
etiam striga ) turii auCtorit.ate du£li , 

■ tum guod videmus.hunc morem hodie- 
que servari a rusticis , ut in strigas di- 
ducant foenum . Quae ratio etiam est in 
manipulia faciendis aptissima » • 

( 5 ) Atque ita manipulos Vinciemus . 11 co- 

di- 
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dice sangermanense mette manipu’^ 
lum. 

(6) Vel si non competit , ut aut in vil- 
lani foenum portetur , aut in mani- 
pulos colUgatur , cene quicquid ad 
eum modum... Questo è il testo di 
Gesnero. Sono riflessibili le varianti 
del codice goesiano : esso ha omes- 
so aut nel primo luogo , e nel secon- 
do luogo ha at in manipulos collìga- 
tum certe : le edizioni poi jensoniana t 
bolognese , e regieuse mettono mani- 
pulum. Le ragioni, per le quali ab- 
biam declinato da Gespero, le riferire- 
mo colle stesse parole di Pontede- 
ra. “ Mos ubique obtinetj ut fcqnuni 
. aut sub dio in acervis custodiatur , 
aut sub tetìum reconditum in tabula- 
tis conservetur, His duobus modis ter- 
tia reponendi foeni ratio hic adjungi- 
tur , sed imperfefta & trunqata , quip- 
pe nova^ 6^ nondum absoluta , cum 
pasu nata sit , vel negligentia^. Quo 
enim foenum in manipulos colligatum 
inferendum est j quod tam a tabulatis , 
quam a ni?tis ex^luditur? Ex Goesia-' 

no 
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no codice indicabo : „ vel si non com^ 
' yetic , ut in villam fcenum portetur : 
at in manipulos coUigatum cer- 

• • t 

(jr) ETit si quis humor lierbis inest, exndet, 
, aique excoquatur in acervi s . Il co- 
dice sangermanense omette exudet , 
atque. 



( 8 ) Qiiamvis iam illatum . Nelle edizioni 

jensoniana ^ bolognese , c regiense si 
omette iam : presso Vittorio si tro- 
va illatam, e nel codice lipsiense in 
altiim . 

(9) Quam per pauvos dies temere conge- 

stum . Nel codice sangermanense si 
pone quam per aliquos dies . I codici 
lipsiense, poliziano, sangermanense, c 
le edizioni bolognese e regiense hanno 
come nel testo j la jensoniana poi 
mette tenere, e gli altri pongono tc- 
nucre congekum ut . 

(10) In se concoqiti & àejervescere pa- 

> tian- 
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tiantur. Il codice sangermanense 0*^ 
mette ir} se, 

<ii) Sed & iarti faenisicia sequitur cura 
messis. Leggesi seci sed iain nel co- 
dice sangermanense j iam viene o- 
messo dair edizioni jensoniana^ bolo- 
■ gnese , e regiense. Il codice lipsiénse 
mette fenisecas. 





'€olumella Tom. II. Bb C A- 
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CAPUT X^. 
De area constituenda . 



Jl-rea quòque si terrena erit, ut sìt ad 
trìturam satìs habilis ^ primum rùdatur ^ 
deinde confodiatur , permistisque palcis 
cum amurca^ qua salem non accepit^ ex- 
tergatur i nam ea res a populatione mu— 
rium formìcarumque frumenta defendit . 
tum aquata pavìculìs ^ vel molari lapide 
condensetur ^ ^ rursus subieSlis paleìs 
inculcetur y atque ita solibus siccanda re- 
linquatur . Sunt tamen y qui potius adia- 
centium fabalium partem tritura destinant y 
areamque demessà faba O* leEia expo— 
liunt : nam dum a pecudibus legumina pro- 
culcantur y herba etiam ungulis atteruntur y 
' atque ita glabrescit y O* fit idonea trita- 
ris area.^r^-,, , 
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C A P I T O L O XX. 

/ 

In qual modo si debòa disporre P aia , 



L’aia poi, se sarà di terra (i), on- 
de sia sufficientemente buona per la 
trebbiatura , prima si raschia , indi si sca- 
va (2), e mescendo alla paglia la mor- 
chia che non sia salata, si stropiccia (3), 
perchè questa preparazione difende le 
biade dal guasto de’ sorci e delle formi- 
che j poi si appianerà colla mazzeranga , 
0 si consoliderà con una pietra da molino ; 
e dopo avervi sparsa della paglia, si batterà 
di nuovo, e cosi si lascerà seccare al so- 
le (4}. Vi sono però alcuni, i quali de- 
stinano per la trebbiatura una porzio- 
ne di prato opposta al favonio, e ta- 
gliato che abbiano la fava, e gettata la 
medesima sull* aia , la poliscono (5) ; 
perciocché nel mentre che dagli animali si 
calpestano i legumi, anche le erbe sono 
... Bb 2 fr.v 
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fracassate dalle unghie ; e in tal modo 
r aia diventa liscia e buona per battervi 
i grani ( 6 ) . 



AN- 
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4 • f 

annotazioni 

AL Capitolo XX. 

(i) Area quoque si terrena erit . PoliEÌano 
ha ternuj e non terrena» 

i 

(*) Deinde confodlatur . Tanto il codice 
sangcrmanense , quanto il poliziano pon- 
gono co^ficiatur, 

f3) Permistisque paleis cum amurca , qum 
Salem non accepit ^ extergatur : cosi 
ha r edizione gesneriana : que in per- 
mistisque manca tanto nei codice po- > 
liziano , quanto nelle edizioni jensonia- 
na , bolognese , e regiense ; & amurga 
mettono i codici sangermanenso e po- 
liziano ; accipit f non già accepit han-. 
no il sangermarrense e le suddette tre 
edizioni. Finalmente si trovano molte 
varianti ad extergatur, poiché strige-- 
tur ha il sangermanense , S* rigetur 
Poliziano c Goesio, extringetur le po- 
co fa mentovate edizioni , extergeatur 
quella de’ Giunti ; e il codice lipsiense 
exirrigetur . Ursino inclina a leggere 

Bb 3 asper^ 
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<asyergatur , Schoettgenio pensa che tt 
sia nato dalla ripetizione dell ultima 
sillaba di accepit> e che sì debba ri- 
tener ìrrigetur . Pontedera nelle anno- 
tazioni che spedì a Gesnero , aniava 
che sì dicesse 9Xt0ratur ìnafce di ex- 
tergatur. Nelle sue lettere appoggia 
ttjaggìorraente la aua opinione «ella se- 
guente guisa : “ Inter pugas nostras 
quas Lipsiam miserani olim , txtera- 
tur invenies ^ quod prò exter gatur ad- 
potaveram » Nunc video me ineptiarum 
crifpen evitasse ^ antiquos eodices Po- 
litiani & Goesii speftans , quibus dis- 
aimili verbo ) non dissimili significata 
nostra conjetìura corroboratur ; istud 
enim rìgetuv facile evadit extrige^ 

• tur , aùt primarum editionura extrin-- 
getnr ) sìve vxtriagatur ^ quod eritdi- 
stringendd resolvatur ^ eateraturque 
Gesnero poi propende a leggere cosi 
permisthque paleis ^ amurca , quae Sa- 
lem non acceperit^ ìrrigetur. A quest^ 
autore passò ancora per la fantasìa 
exurgeatiir * Noi però siamo stati se- 
guaci di Pontedera, essendoci sembra- 
la la sua opinione più verìsimile . 

14 ) 
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(4> rnrsus subieclis paleis inculcetur , 
atqne ita soUbus siccanda relinquatur . 
Poliziano legge S* torrens superieHis : 
parimente i codici goesiano e sanger- 
inanense , come pure le antiche edizio- 
ni jcnsoniana , bolognese, e regiense 
hanno superiectis . Noi abbiamo addi- 
tato quest’ ultima lezione . 

(5) In questo luogo ci siamo dimostrati un 
po’ troppo arditi . Ecco il testo di Ges- 
nero: Sant tameng qui potius adia- 
ceni LUTTI fabaUum partem triturce de- 
stinant , areamque demessa fqba & le- 
• Ha expaliunt. Poliziano legge mnt ta- 
men , qui pratis qbiacente favonio par- 
tem : il codice sangernianense non è 
differente dal poliziano se non in o6- 
tacente , poiché ha obiacentem : lo stes- 
so mettono i codici cesenate c ponte- 
deriano ; il codice goesiano legge fld- 
iacentem favonio partem : finalmente 
^ il codice poliziano mette inieHa cxo- 
^ lune , e il sangermanense inieHa exeo- 
Inni, Si vede dunque da tutte le va- 
rianti delco(%i j che si ha a leggere 

Bb 4 al- 
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altramente dal testo di Gesnero , cioè 
< di Aldo i il. quale facendo poco casa 
delle antiche legioni ^ ha seguito il 
proprio capriccio. Goll’^ppoggio dun- 
que di questi codici Pontedera ci dà. 
il seguente testo. Sunt tam.cn , qui 
^rntis oblacentem Favonio partem tri- 
turoe destinant , areamque demessa faha 
& iniecla exolunt . “ Quae optima , sog- 
giunge , si ex Goesii codice , qui omnium 
lef^issimus , adiacentem prò oblacentem, 
sumamus . Columella igitur tradii esse 
;• inter agricolas , qui partem pratorum 
' Favonio adjacentem friturae destinant, 

' eandenque su^efta in triturani faba , 
pecudum ungulis perfìciunt ; & hac ra- 

• tiene fit idonea trituris area „ . Noi 
^ per altro non sappiamo approvìire od- 
’ iacentem Favonio ,.mt bensì oblticen- 

" tem Fdvonio , perchè appunto questo 

• Tento, nell’atto che si vagliano i gra- 

• ni , giova a separarli dalle bucce e 
dalle paglie ,come dice il nostro autore 
nel seguente capitolo : At ubi paleis 
immista sunt jrumenta , vento sepa- 

■ rentur.ad eam-rem Favonius habetur 
eximiiis y qui lenis^ aqnaltsqn'e' eestivis 
'■ - mtn- 
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mensibus perjiat . Quest’ intento si ot- 
tiene molto bene , scegliendo quella 
parte del prato , eh’ è opposta ài aeffi- 
ro . E perchè Pontedera non ha adot- 
tato exeotunt^ 

(6) Atque ita glabrescit , & fit idonea tri- 
turis area. Poliziano legge calvescit , 
e nel codice lipsiense si ha clarescit . 
Aldo poi ha commesso un error ma- 
dornale mettendo trituris invece di firu- 
mentis , che hanno i codici sangerma- 
netìse, cesenate, lipsiense , trombellia- 
no , poliziano , pontederiano , e le pri- 
me edizioni . 
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De messe fàcienda , & de tritura . 

I 

Se<i apn matuta fuefit seges^^ qjite , quam 
tqrreatur vapprUms, instivi s^dem ^ qui sunt 
vastissimi per. ortum CanìcuU , .cekmter 
demetatur . nam dispendiosa est cunSiatio . 
prmum , quod avìbus pradam , caterisque 
animalibus prabet: deìnde quod grana, 
O* ipsdt spicce culmìs arentìbus 0* arìstìs 
celeriter decìdunt . si vero procella vento- 
rum , aut turbìnes incesserint , maior pars 
ad terram defluit : propter qua recrastì- 
nari non debet, sed aqualiter flaventibus 
iam satis , ante, quam ex loto grana in- 
durescant , cum rubìcundum colorem tra- 
xerunt, messìs faevenda est, ut potius in 
area , 0* in acervo , quam in agro gran- 
descant frumento, constai enm si tempe- 
stive decisa sint , postea capere incremen- 
tum . Sunt autem metendi genera complu- 
ra . midti falcibus vericulatis , atque ùs 

"vel 
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capitolo XXI. 

JPe/ mietere e del. trebbiare, 

\ • 

Ma quando .sarà matura la biada, pton^r 
tamente si mieterà avanti che sia abbru.^ 
ciata dai calori del sole di estate , i qua- 
h sono grandissimi all’ apparir della Ca- 
nicola , perciocché la tardanza è nocevole j 
prima perchè trovasi in preda agli uc- 
celli e agli animali, dipoi perchè i grar 
ni e le stesse spiche cadono tosto , inari- 
diti che sieoo i fosti e le reste. Se 
poi (i) sopravvengono venti che info— 
riino , 0 turbini , la maggior parte delle 
biade è gettata a terra: per le quali co- 
se (i) non bisogna procrastinar la rac- 
colta (3), ma farla quando gialleggiano 
abbastanza ed ugualmente , prima che 
sieno del tutto induriti i grani (4) , e 
quando hanno acquistato il colore rosseg- 
giante , acciocché questi crescano piutto- 
sto nell’ aia e nel mucchio , che sulla ter- 
ra 



Digitized by Google 



39:8 CoLUMEt-tA 

‘xjcI rostratìs y vel denticulatìs y medium cuU 
mum secant: multi rncrgisy olii peSiìni-^ 
bus spicam ipsam legunt y idque in rara 
segete- facillimum y in densa difficilli-* 
mum est . Quod si falcibus seges cum par- 
te culmi demessa sit j protinus in acer-^ 
vum y vel in nubilarium congeritur y O* 
subindc opportwiìs solibus torrefalla prò-- 
terìtur . Sin autem spica tantummodo recisa 
sunt y possunt in ìiorreum conferri, O* 
deinde per hiemern y rei baculis excuti y vel 
exterì pecudibus* dt si competit y ut in 
area teratur frumentum y nihil dubium est s 
quìn equis melius y quam bubus ca res 
conficiatur: ^ si panca tuga sunt y adii- 
cere tribulam O* traham possis j qua rcs 
utraque culmos facillimc commirmit, Jpsa 
autem spica melius ^ fustibus tundimtur y 
vannisque expurgantur . At ubi pakis im- 
mista sunt frmnentay vento separcntur ^ 
ad , eam . rem Favonius- habetur exim'ms y 
qui lenis aqualisque astiiùs mensibus per-- 
fiat: quem tamen opperiri lenti est agri—' 
cola: quia dum expcBatur y sava- nos 
^ /liems 
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ra perciocché è certo che se sono 
mietuti a tempo opportuno , acquistano in 
progresso dell’ aumento . Vi sono poi pa- 
recchie manieire di mietere . Molti ta- 
gliano la spica alla metà dell’ altezza con 
falci' armate di un lunghissimo mani- 
co :(6) , alcune delle quali o sono curve 
e acute in punta (7), ovvero dentate . 
Molti raccolgono (8) la stessa spica con 
forche , altri con rastrelli 5 e ciò (9) è 
facil cosa a farsi ' nella biada rara , diffi- 
cilissima poi nella densa. Che se colle 
falci siasi mietuta (io) la biada coti 
ima porzione del gambo , incontanente si 
raccoglie in mucchio , o si trasporta sot- 
to il porticale (ii), e poscia seccata 
convenientemente al sole (12), si batte. 
Ma se jpoi «i' sono tagliate soltanto le 
spiche , si possono riporre nel granaio , 
« poi in tempo d* inverno o batterle con 
bastoni, o ferie calpestar dalle bestie (is)- 
Ma se conviene che nell’ aia si batta (14) 
la biada , non v’ è alcun dubbio che 
questa operazione non si feccia meglio 
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hems depTehendU . Itaque in area (de'trk^r 
frumenta sic sunt a^erenda ^ ut omni fia^ 
tu poss'mt excerni . At sì compluribus dte^ 
bus undique élelnt aura , vannis expur-- 
gentur y M post nìmiam vcntorum segni- 
tiem vasta tetnpestas irritum facìat totim 
anni laborem * Purajdeinde fmmenta y si 
in annòs reconduntur , repurgarì debent -, 
fiam quanto sunt expolitiora y mìnus ^ 
eurcUlionibus excduntur . Sin .protinus usìà 
destinantur y 'nihil iittìnet repolirìy satis-^ 
que est in umbra réfrigerari > O* ita gra- 
nario inferri i Leguminum quoque non dlib 
cura est y quam reliquorum frumentorum : 
.nam ea quoque vel statini absuttiuntur ry 
vel reconduntur , atque hoc supremitm est 
aratoris emolumentum percipiendomm se— 
mnuniy qute terra crediderat^ 



C A-‘ 
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'chfe có' -bfiOi^ iÈ'Se i gioghi 
sono! pochi, ^potrai ijiggitììa^e latrìebi- 
bia « la treggia 6 quesfi dtìfe etra** 

menti rompOìiO ^ciluipente i gantbi dd 
^ano 4 Le .'«tesse epiche poi iriegfio sii 
•battono coi basto rii , e si nettano coi va^ 
-gii . Ma ;( 1 6 ) quando i grani sono 
scolati alle paglie , si separano pei* mé^i- 
7.0 dei vento al ^nal effetto -ooni menda- 
si in singobr nKKlo il favonio (17), il 
quale soffia dolceiWeate ed uniforfnemeni» 
te ne’ mesi 'd’ estate . Sarebbe però nè- 
gligenre quell’ a!gricoltore , sé volesse as- 
pjettarla, perchè ^nel mentre che si as- 
petta {18), ci coglie' il rigor dell’ kivér- 
110 . Debbonsi dunque aniinucchiar '(1 9-) 
nell’ aia i grani battuti in guisa , che ad 
ogni soffio di vento si possano nettare . 
Ma se passeranno parecchi giorni, senza 
che da alcuna parte spiri il vento , si 
purgheranno coi vagli. (20), acciocché 
dopo una lunga calma dei venti non so- 
pravvenga una fiera tempesta , la quale ci 
renda vana (21) la fatica di tutto l’ an- 
A no . 
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no . Que’ grani poi , che si vogliono cOn»» 
servar parecchi anni , si debbono rinchiu- 
dere ben netti, e nuovamente nettare (2 z), 
perchè quanto più sono netti, tanto me- 
no .sono rosicchiati dai gorgoglioni. Ma 
se poi ce ne vogliamo servire inconta- 
nente , non è necessario che si ripurghi- 
no, e basta che si lascino raffreddare 

*|K 

all’ ombra , e dopo portarli nel granaio . 
I legumi non vanno governati diversamen^ 
te dagli altri grani , perchè quelli ezianr 
dio o si consumano subito, ovvero si 
rinserrano nel granaio (23). E questo è 
il massimo profitto che ne ritrae Tarar 
tore, di raccogliere cioè le semenjte che 
avea confidate alla terra (24). 




Liò. IL CApifotó XXL 405 
ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXL 

(1) Si vero procelloe ventoriim , aut turbi- 

nes incesserint . Così nel codice san- 
' germanense , come in quello di Po- 
: liziano si lascia fuori vero , e il pri- 

mo ha ancora turbinibus incesserunt . 

(2) Propter qua: nel codice sangermanense 

manca propter. 

(5) Recraatìnari non debet ; Poliziano ha 
crastinari incesserunt. 

(4) Ante quam ex tota grana indurescant , 
Poliziano ha letto antequam astate . . . 

iS) potius in area , &■ in acervo , quam 
in agro grandescant /rumenta . Le an- 
- tichc edizioni jensoniana, bolognese , 
e regiense hanno ut potius in area, 
6 * in horreo , quam in acervo & in 
agro,ec. Plihio nel libro* 18 , capo 30 , 
ed altri autori antichi sembrano esser 
Columella Tom. IL C c dell’ 
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deir opinione del nostro Columella , 
cioè che i grani diventino grossi nelT 
aia . Quest’ opinione per altro non è 
tanto assurda , come alcuni s’ immagi- 
nano j essendo possìbile , che que’ gra- 
ni, i quali per la troppa secchezza w 
erano impiccoliti , trovandosi esposti a 
un’aria più fredda e più umida, sieno 
dalla medesima penetrati , e quindi 
gonfiandosi sino a un certo punto, di- 
ventino per conseguenza più grossi . 

(6) Biniti falcibus 'vericulatis . Molte son 
pure le varianti a questo luogo. Il co- 
dice sangermanense mette verntiilatis , 
il poliziano 'verZÌ£uZarÌ5 , le edizioni jen- 
soniana, bolognese, e regiense vericu- 
latis , gli altri verriculatis , e final- 
mente nel dizionario del Facciolati 
verticulatis , vermiculatis , serrlcula- 
£Ì5, veruculatis . Alcuni hanno inter- 
pretato che si debba leggere verrìcu- 
luin , ovvero sia everriculum ; ma 
qual analogia mai vi passa tra la re- 
te di pescare c la falce per mietere,,? 
“ verriculatam igitur Talcem ncmo , dice 
Gcsnero , quod sciam , int'erpretatus 

est, 
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est, nisi quis interpretationem dicere 
velit_, qu» in Fabriano thesauro dixit 
aliquis satìs absurde*. . , Inter leOio- 
nes quas e foro Romano repetiit Ca- 
lepini editio , spcQiem aliqaam haberet 
serriculatis , nisi mox d^nticulàtCE y nt 
genus carura , de quibus nunc disputa- 
mus , proponerentur „ . Plinio nel li- 
bro 18, capo 28, dice che si usavano 
due specie di falci, alcune delle quali 
erano chiamale maioris compendii , cioè 
fornite di lungo manico, è atte a ta- 
gliare in un tratto e con un solo colpo 
tutte quelle piante e que’ gambi , i 
quali , acciocché sieno recisi , ricercano 
grande forza ; 1* altra specie poi si 
chiama da Plinio Italicum brevius . 
Tanto le prime falci j quanto le seconde 
sono molto in uso in Italia non solo, 
ma ancora in Germania . Dèvesi av- 
vertire inoltre che il "veru , ossia lo 
spiede, non è sempre di ferro j poiché 
presso Ovidio Fastorum 2 , 365 , parla 
di uno schidone di salice Exta yeru-^ 
bus transuta salignis ., e Virgilio 
nella Georgicaz, 396, fa menzione di 
uno spiede di corniolo Pinguiaque in, 

Cc 2 TC- 
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verubus torrebimus exta colurnis * Dal- 
la voce veru si forma 'veruciilum, co- 
me si legge in Plinio nel libro 33 , 
capo 6. Debbesi dunque inferire che 
veruculum sia il diminutivo di venti 
come pare che lo richiegga il suddet- 
to luogo di Columella : così almeno 
lo intese anche Agricola de re metalli- 
ca ^ libro IO, pagina’ 3 13 ; del che fu 
lodato dal Padre Arduino . Gesnero 
amerebbe di dire vericulum , “ ut 
analogiam , die’ egli , habeat geniculi , 
corniculi , tum articnli & vulticuli . 
Invaserat etiam Vegetium 2 , 15 in- 
tempestivum verriculum , prò nomine 
missilis teli minoris , quod verutum 
posterior aetas dixit ferro triangulo 
unciarum qninque , hastili ( ligneo 
certe ) trium pedum semis . Jubet no3 
Scriverius legere veruculum : bene sa- 
ne quod a veru . Sed forte etiam hic 
ad sonum & ad analogiam praetuleris 
vericulum Quin apud Plinium quoque 
33 , II, ubi cestron explicatur per vi- 
riculum ^vericulum videtur esse legen- 
dum. Veruculum placuisse quìbusdani 
viris do£iis , H. Stephanus indicat in 

thes» 
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thes . Gr. L. v. xkpov Editio Elzevir. 

• ' habet 'verunculum , in qua n delevit 
P. Francius in excmplo nostro . E Pli- 
nio idem peccatum translatum est in 
Philoxeni glossas , vel contra . Post haec 
•V- ita cognita facile, spero, intelligemus , 
primo refte atque ordine secutos nos 
esse primarum editionum fidem ; dein- 
de vericulatas falces esse, vericulo il- 
io vel bastili munitas , quibus vulgo 
' utuntur apud nos non foeniseces mo- 
do, sed avena 5 etiam & brevioris cu- 
juscumque culmi raessores, qui in fru- 
mentacea messe praeterea rastellum 
quoddam sive pe£linem ‘adjun^um ha- 
bent falci, cuius ope itaisternunt or- 
dinate culmos , quasi manu • compre-^ 
hensos manipulos deposuissent 
« • 

<7) At<iue' iis vel Toitrdtis * Nel còdice 
lipsiense *e nell’ edizioni jensoniana ^ 
bolognese, e regiense- si ha nostratibus • 

(8) Multi mergis , alti pe^inihus spicam 
ipsam legunt . Il codice poliziano ,leg-« 
ge multi mergita : peBinibus spicam 
ipsam alegunt « 

Cc 3 
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Xdque in rara $eget 6 faclllimum . I co- 
dici polìziano e sangermanensc leggo- 
no ide(xj[ue in rara ... 

(10) Quod si falcibus seges cum parte cuU 
mi demessa sit . Poliziano mette di- 
missa sit * 

(11) Vel in nuhilarium congeritur ^ I codi- 
ci lipsiense , sangermanense', e le, edi- 
zioni jensoniana, bolognese, e regiense 
mettono in nubilar congeritur. 

(12) Opportunìs solibus torrefacla prqterl- 
tur . Poliziano legge opportiinis solidi-- 

bus ... 

(13) Vel exteri pecudihus' . Ursìno è di 
opinione che senz’ alcun dubbio si 
debba leggere pedibus , non già pecudi- 
bus ; poiché , die’ egli , Columella al 
capit. lo di questo libro ha detto prò- 
moveant pedìbus & bacuUs . “ Non 

'■ opus est hac emendatione , gli rispon- 
de Schoettgenio ; nam & pecudes sive 
animaHtia ad trituram adhibìta esse 

te- 
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testantur ea , quae in antiquitatibns 
triturae protulimus „ . E Gesnero sog- 
giunge : “ sufficit locus Plinii 18,-30, 
72. Messis alibi trihulis ( vehiculis 
dentatis vid. Scheff. de re vehic. i , 7 
pag. 126 , ubi de hoc ipso loco ) in 
area, alibi eqiiornm gressibus exteri- 
tur j alibi perticis jiagellattir . Quest’ 
ultima guisa , cioè quella del coreg- 
giato , è quella che per lo più. si usa 
nella nostra Italia. 

(14) At si competit , ut in area teratur 
frumentum . In vece di at ha ad Po- 
liziano , e ac le edizioni jensoniana , 
bolognese , e regiense . Il codice sanger- 
manense legge ut sic in area . 

(15) Adiicere tribulam & traham . I codici 
poliziano e sangermanense hanno tri- 
bulare & trahere. 

{16) At ubi paleis immista sunt f rumenta. 
Invece di at Poliziano legge aut .. 

(17) Plinio nel libro 18, capo 30, fa le me- 
raviglie per quest’ opinione di Colu- 

C c 4 mel- 
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mella . Ccrlamente che Tarc-ntino 
Geop. 2, 27 vuole che vi abbia luogo 
il zefEro. ' ^ 

p 

(18) Qiùb. dum expeBatur 3 sasva nos hiems 
deprehendif: Tanto il codice polizia- 
no , quanto il sangermanense leggono 
quia scepe dum, ... il poliziano poi ha 
hìemis, e non hiems. 

C19) Itaque in area de trita frumenta sic 
sunt a^gerenda. Il codice lipsiense ha 
egeranda . ■ • ‘ 

(20) At si compliiribus diebus nndique si~ 
lebit aura , vannis expurgentur . I tre 
codici poliziano, sangermanense, e goe- 
siano leggono manibus , in vece di 
'vannis: quest’ultimo poi aggiunge id 
quod fieri in Hispania intelUgo . 

(ZI) Irritum faciat totius anni laborem'. 
Poliziano ha inritum iaciat . 

(22)' Fura deìnde frumenta , si in annos 
recondnnnir , repurgari debent. nam 
quanto sunt expolitiora , minus aciir- 
. cu- 
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cullonibus exeduntur . Il codice poli- 
ziano ha reperivi^ non già 'rcpurgari , 
e il codice lipsiense e le edizioni jen- 
soniana , bolognese , e regiense mettono 
reteri . Sì Columellae sententìa satis 
tibi est , dice Pontedera , re£le Aldi- 
no repur gari eandem .jnes ; sin auteni 
ipsam au£loris verbis expressam desi- 
deras , videto Politianine reperirla in 
repoliri conversum apte in contcxtum 
concurrat ; nam quanto grana sunt 
expoUtioraj minuta curculionibus exe^ 
dnntur „ . 

(23) Nam ea quoque -vel statim absumuntur , 
vel reconduntur . I codici poliziano e 
sangermanense, e le edizioni jensoniana, 
bolognese, e regiense lasciano fuori vel 
statim absumuntur , vel , e dicono sem- 
plicemente conduntur : lo stesso fa an- 
che il codice goesianoj se non che di- 
ce cuduntur . 

(24) Quoe terra: crediderat. Poliziano met- 
te per me crediderit . < 



CA^ . 
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CAP UT XXII. 

Quae per ferias liceat agricolse, & quae 
non liceat facete. 



^ed aim tam otiiy quam negotii ratio- 
nem reddere maiores nostri censuerint s 
nos quoque monendos esse agrìcolas exi- 
stimamus y qu<e feriis faccre^ quaque non 
f acero debeant. Sunt enim ^ ut ait poeta ^ 
qu£ 

festis exercerfr diebus 

Fas , & iura sinunt . rivos dedncere 
nulla 

Relligio vetuit , segeti praetendere se- 
peni, 

Insidias avibus moliri , incendere ve- 
pres , 

Balantumque gtegem fluvio mersare.' sa- 
lubri . 



Qiiam- 
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CAPITOLO XXII. 

Quali cose sieno permesse , c quali vietate 
agli agricoltori ne* giorni festivi ^ 



Ma siccome i nostri maggiori hanno pen- 
sato che si abbia a render conto non so- 
lo del tempo , in cui si sta ozioso , ma di 
quello ancora che s’impiega nel lavoro (i), 
cosi noi crediamo di dovere avvisar gli 
agricoltori di quelle cose che si deggio- 
no fare ne’ dì festivi , e di quelle che 
sono proibite ; imperciocché vi sono del- 
le cose, le quali, come dice il poeta (2)1 

iVe’ <ù festivi ancor cert’ opre i Numi 
Consentono 3 e le leggi 3 e non v' ha 
alcuna 

. Religion che vieti o di dar scolo 
Air acque pigre 3 o ai seminati intorno 
Tesser frondosa siepe 3 od agli augelli 
Tramare insìdie 3 0 preda delle fiamme 
" Far 
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Quamquam Vont'ifices negent segetem fe- 
rìis sepiri debere . Vetanl quoque lanarum 
causa lavarì oves , itisi propter medici» 
nam . Virgiìius ’ qui liceat fertis flumine 
abliiere gregem pr^cepitì O* idcirco adic-* 
citi 



é . . . . • fluvio mersare salubri.' 

sunt enim vitia ^ quorum causa pecus uti- 
le sit lavare, Fertis autem rìtus maioruffi' 
etiam illa permittit y > far pinsere-y faces 
incidere y candekts scbarcy vineam condu- 
&am colere piscinasy lacusy fossas veteres 
tergere , Ct* purgare y prata stcilirey [ ster-, 
cova aquare , foertum in tabulata compo- 
nere y fruSius oliveti conduSios cogerc y 
mala , pira y ficos pandere , caseum face- 
re y arbores serendi causa y collo y vel mu- 
lo clitcllario ajf 'erre:' sed iunSlo advehere 
non perniittitur y nec apportata serere 'y nc- 
que ter r am aperire y ncque arborem collu- 
care : sed ne sementem quidem admìni- 
strare y nisi prius catulo feceris: nec foe- 

num 
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Yar g/j spinosi vepri y od in salubre 
Fiume lavar le mansuete ugnelle (6j. 

Quantunque i Pontefici non permettano 
che si ^circondino di siepi (3) in tempo 
di festa le terre seminate . Proibiscono pu- 
re che si lavino le pecore a motivo del- 
la lana (4) , quando bene ciò non si fac- 
cia per la salute delle medesime. Virgi- 
lio ha . insegnato per qual motivo era 
permesso ne’ giorni di festa lavare nel 
fiume la greggia; e perciò aggiunse: 

. od in salubre 

, Fiume lavar le mansuete agnelle^ 

perchè vi sono alcune malattie , per le 
quali è utile lavar le bestie. Concede 
parimente il rito de’ nostri maggiori che 
ne’ giorni festivi si possa pestare il fàr^ 
ro (7), tagliar la legna per abbruciare, 
formar .le candele di sevo (8), coltivar 
la vite tolta a fitto (9) , nettare e pur- 
gare gli abbeferatoi, le lacune, le vec^ 

chic 
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num 'Secare ^ aut vìncire ^ aut 'oehere : ac 
ne vìndemiam quidem cogi per reltgiones 
Pontificum feriis licei: nec oves tendere ^ 
ni si prius catulo feceris. Defrutum quo- 
que f acero , defrutare vinum licei’. 

Uvas^ itemque olivas condìtui legere li- 
cei, Pellibus oves vestiri non licei. In 
borio quicquid olerum causa facìas^ omne 
licei . Feriis publicìs hominem mortuum 
sepelire non licei. M, Porcius Caio nkilis ^ 
equisy asìnis y nullas esse ferias dixit . 
idemque boves pcrmittii coniungere ligno- 
rum O" frumentorum adveliendorum cau- 
sa , Nos apud Pontifices legimus , ferùs 
tantum denicalibus mulos iungere non li- 
cere y caterìs licere . Hoc loco certum ha- 
beo quosdam cum solennia festorum per- 
censuerìm desideraturos lustratìonum ^ ca- 
terorumque sacrifìciorum , qua prò friigi- 
bus fiunif morem priscis usurpatum. nec 
ego abnuo docenti curam : sed differo in 
eum librami, quem componere in animo 
esti cum agricolationis iotam discìplinam 
prascrìpsero . Finem interim prasentis di- 

spu- 
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chic fosse (io), segar ne’ prati l’erba 
lasciata da’ segatori nel primo segamen- 
to (li), sparpagliare.il letame, aggiu- 
stare il fieno sul fienile , raccogliere i 
frutti deir olivete preso a pigione , di- 
stendere i pomi , i peri, i fichi (12), 
fare il formaggio (13), portar sul collo, 
o caricare un mulo da basto (14) degli 
alberi per piantarli 5 ma non si permette 
di trasportarli con un mulo attaccato sot- 
to un carro. (ij), nè di piantare quelli 
che si saranno portati (16), nè dì arar 
la terra , nè di schiarir di rami gli al- 
beri (17); ma nemmeno si può semina- 
re , se prima non si è sacrificato un 
piccini cane, nè tagliare il fieno (18), 0 
legarlo, o condurlo: e neppure è lecito, 
secondo la religione de’ Pontefici , di rac- 
cogliere la vendemmia ne’ dì festivi (19), 
nè di tosare le pecore (20), se prima 
non hai immolato un piccini cane. E' 
permesso altresì fare il vin cotto , e 
cuocere il vino (21). F lecito parimen- 
te raccogliere le uve e le olive per con- 
dir 
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sputationis faciam , dtCiiirus exordio se^ 
quente ^ - qu^ de vineìs arbustisque- prodi^^ 
■dere veteres auSìores , quoque ìpse mox 
comperi . 
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dirle. Non si possono coprire di pelli le 
pecore (22). E' permessa nell’ orto ogni 
cosa che si faccia dietro agli ortaggi . 
Non è lecito seppellire un uomo morto 
ne’ giorni delle pubbliche feste . M. Por- 
'cio Catone disse (23^ che non vi sono 
feste pe’ muli , cavalli , e per gli asini . 
Il medesimo permette (24) di aggiogare 
i buoi per condurre legni e grani . Noi 
abbiamo letto nelle opere de’ Pontefici 
che non è permesso attaccare i muli sol- 
tanto nelle ferie denkalì (25), e che si 
può farlo nelle altre feste. Tengo per 
certo che avendo in questo luogo fatto 
menzione (26^ delle solennità delle feste, 
alcuni desidereranno che io faccia parole 
de’ riti usati dagli antichi nei sagrifizj 
d’espiazione, e in tutti gli altri sagrifizj 
che si fanno pei frutti della terra (27): 
nè io ricuso la fatica d’ insegnarli 3 ma li 
differisco a quel libro che ho disegnato 
di comporre, quando avrò dato tutti i 
precetti dell’agricoltura (28). Frattanto 
terminerò il presente trattato onde par- 
Columella Tom. II. Dd la- 
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lare nel seguente libro di ciò che hanno 
pubblicato gli antichi autori intorno alle 
■vigne (29) e agli albereti, e ciò che 
dopo loro, ho scoperto io stesso. 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXII. 

(1) Cicerone nell’ orazione per Plancio citJl 

questo proverbio con elogio , e lo at- 
tribuisce a Catone , il quale Io aveva 
adottato nel principio del suo libro 

. delle Origini . Ecco le -parole di Ci- 
cerone : Etenim M. Catonis Illudi , quoct, 
in princqno scribit originimi suarum , , 
semper magnificum & prceclarum pu- 
tavi ; Clarorum virorum , atque ma-^ 
gnorum non minus otii , quam negotii 
rationem extare oportere. Per contra- 
rio soleva dir Galba : neminem ratio* 
nem otii sui redidere cogl . 

(2) Virgilio Georgica i , 268. 

(3) Qiiamquam Pontijices negent segetent 
feriis sepiri debere* Poliziano in luogo 
di sepiri ha sariri . 

14 ) Le medesime cose trovansi in Macro- 
bio Saturn. 1 , e 3, 3. 

D d 2 
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(5) Vet&nt quoque ' lanariim causa lavari 
oves , nisi propter medicinam . Virgi- 
Uus , qui liceat feriis jlumine abluere 
gregem proscepit. Ursino distingue al- 
tramenti questo testo, e dice che ma-» 
la distinclio locum perturbavit . Vuo- 
le dunque che si legga -così . » . . ni- 
si , propter medicinam Virgillus ^ quod, 
licci feriis jlumine abluere gregem , 
proecepit. Tranne Poliziano, tutti gli 
altri hanno quod in vece di qui . Ges- 
nero però risponde ad Ursino dicendo 
“ apertior mihi videbatur sermonis 
ratio , si cum mediceo prò quod lega- 
mus qui , hoc est qua conditione „ . 

(jS) Virgilio Gcorgica jZttvio mersare salu^ 
bri : il codice sangermanense vi ag- 
giunge id est salutari» 

(7) Far pinsere : il codice sangermanense e 

quello di Poliziano mettono faro in- 
stare . 

(8) Candelas sebare > Serbare si trova nel. 

codice lipsienso . 

( 9 ) 
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(3) Vineam conduclam colere . Poliziano 
mette Vineam concluHam colorem . 

(10) Ciò lo disse anche Virgilio . Veggasi 
la nota 2 di questo capit. . Macrobio 
interpretando quelle parole di Virgilio 
rivos deducere , dice „ quod autein ait 
deducere, nihil aliud est^ quam deteis 
gere. Nam festis diebus rivos veteres 
sordidatos detergere licet , novos fode- 
re non licet „ , 

(11) Prata sicilire. 11 codice sangefmanen- 
se ha siciure , e il lipsiense" siccare * 
Vien dopo stercora cequare . Ursino 
vorrebbe che si legesse aquare , ap- 
poggiandosi al primo libro , capo 

di Varrone, che ha così s itaque periti , 
qui possunt , ut eo aquà, Injiuat, eo 
nomine faciunt , ec. Ivi , soggiunge Ur- 
sino , parla del concime che si porta 
nello sterquilinio. Appoggia inoltre la 
sua opinione a Columella medesimo , 
il quale nel capit, io di questo libro 
dice 6* assiduo humore satianda sunt 
( sterquilinia ). Ma è chiaro che icjua- 

Dd 5 re 
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re in questo luogo vuol dire Hercus 
dissipare. . . 

(i2) Ficos pandere. Le edizioni jensoniana, 
bolognese , e regiense hanno ^cus perir 
dere : Poliziano poi mette jicos span- 
dere . 

..(15) Caseum facere. Il codice sangermanen- 
se aggiunge caseum naso facere. 

I 

(14) Mulo clitellario . Nel codice lipsiense 
si trova scritto sotto a clitellario bar- 
da , che è appunto quell’ arnese , col 
quale noi forniamo i muli ed i ca- 
valli . 



X15) Seà ìun^o adveliere non permìttitur , 
Il codice lipsiense ha sed iumento ; 
il che più piace a Schoettgenio . Vir- 
gilio nell' Egloga 3, Atque idem 
iungnt 'vnlpes , & jnulgeat hìrcos . 
Veggasi Scheffero de re 'vehìc. i , 12 > 
pag. 144 , e Plinio nelle lettere 2 , 
17 , 2, 



(x6) Nec apportata serere . Tanto il codice 

san- 
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sangermanense , quanto quello di Poli- 
ziano leggono nec apportare nec se- 
vere , 

(17) Neqiie arborem collucare . Il codice 
lipsiense ha collocare in luogo di col- 
lucare , 

(18) Nec foenum secare. Le antiche edizio- 
ni jensoniana , bolognese, e regiense 
hanno siccare. . i... 

(ig) Ac ne vindemlam quidem cogl \ Le 
tre accennate edizioni mettono at in 
luogo di ac. 

(20) Nec oves tondere, nisi prlus catulo 
Jeceris , Einsio ne’ suoi commentarj 
alle metamorfosi di Ovidio pagina 436, 
dice che nec oves tondere manca nel 
codice sangermanense . Le più volte 
menzionate edizioni invece di nisi 
prìus mettono nisi si ; il che confer- 
ma -anche Einsio nelle sue note ad 
Ovidio sopra le Eroidi 4, in. 

(21) Defrutum quoque facere , & dejruta- 
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re vinum licei . Nel codice' sangerma- 
nense si legge defritu in luogo di defru- 
tnm. Tanto nel sangermanense , quan- 
to nelle edizioni jensoniana , bologne- 
se , e -iQgiense manca facere . Catone 
nel capit. 24 ha Quidquid vini dejru^ 
tabis j -partem trigesimam defriiti ad^ 
dito , ec. Il traduttore francese ha tra- 
dotto così : „ Il est aussi permis de 
faire du vin cuit , & d’ en méler dans 
le vin Ciò non vuol dire certamen- 
te defrutare vinum , ma che bisogna 
cuocere il vino per formare il via 
cotto . 

(22) Vedi Columella nel libro 7 , capit. 4. 

(23) M. Portius Calo muUs , eqiiis , asinis , 
nullas esse' ferias dixit . Nel codice 
poliziano manca dixit j c nel sanger- 
manense si legge ait . Catone ne par- 
la nel capit. 2 c nel capit. 1 38. 

(24) Idemque boves permittit . Il codice 
poliziano ha itidemque . 

f r V 

(25) Feriis tantum denicalibus . Poliziano 

met- 
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mette fereis denibalibus sangerma- 
nense denivalibus ^ e il lipsiense sccni^ 
calibus . Queste feste erano particolari 
in quelle famiglie , nelle quali erà mor- 
to alcuno . Si crede clr^ il loro nome 
derivasse a denis diebus perchè esse 
duravano dieci giorni . Non potrebbe 
esser forse un residuo della loro osser- 
vanza la proibizione che fa Giusti- 
niano di non inquietar gli eredi nei 
nove primi giorni di lutto ? Vegga si 
anche Cicerone de Itgibus 2 , 22 , e Pe- 
sto a questa parola . 

(26) Hoc loco certum hajbeo quosdam cum 
solennia festorum percensuerim . 11 co- 
dice sangermancnse mette percensuc- 
rlnt . 



(27) Effettivamente quest’ è un oggetto 
che sembra appartenere all’ Economia 
rurale , poiché Catone ha creduto di 
non doverla ometter nella sua. Veg- 
gasi il capit. 141 del medesimo. 

(28) Se Columella ha fatto questo libro , 

cer- 
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certamente che a noi non è perve- 
nuto. 

(29) Qii(e de Vmeis , Poliziano legge qua 
de bin^ì'S • 



Fine del Tomo Secondo 

DI CoLUMELLA. 



IN- 



Digitized by Google 




4 ^ 

INDICE 

DE’ CAPITOLI I 

■ > . I 

Contenuti in questo secondo tomo, 

CAPITOLO I. 

La terra nè s* ìnyecchla ^ nè si stan ^ 

ca di fruttare^ se ingrassa , pag. g 

Annotazioni al Capitolo I. 

CAPITOLO II. 

Quanti siano ì generi del terreno, ^ 



Annotazioni al Capitolo IL 


43 


CAPITOLO III. 




Qual cura si debba prestare ai 


buoi 


distaccati dal lavoro . 


59 


Annotazioni al Capitolo JIL 


6i 





Digitized by Google 



430 



CAPITOLO IV. 

; 

In fjual tempo deW anno ^ e in tjual ma» 



niera sono da ararsi i campi . 




Annotazioni al Capitolo IV, 


77 


CAPITOLO V, 




Come si letama una ^erfd magra. 


89 


Annotazioni al Capitolo V. 




CAPITOLO - VT. 


Delle ‘varie specie di semenze. 


93 


Annotazioni al Capitolo VI, 


9 ^ 


CAPITOXO VH. 




Delle specie dei legumi. 


lOI 


Annotazioni al Capitolo VII, 


102 



C A- 



Digilized by Google 



43 * 



CAPITOLO VllL 

Obliai sla il tempo di somindre'» ' lo^ 
Annotazioni al Capitolo Vili. iiS 

CAPITOLO IX. 

Quanti moggi di semenza ricerca un 
jugero; e medicina della medesima, nj 

Annotazioni al Capitolo IX. i 3 Z 

CAPITOLO X. 

' ■ ■ 

Qual terreno convengala cadaun te- ' * 

gume. iSx 

^ Annotazioni al Calatolo X. ^ 

CAPITOLO XI. 

Delle specie dei pascoli j e delV erba 
medica , della •veccia , della fer ^ 
rana 3 deW avena, del fiengreco, 
dell* probo, e della cicerchia. 209 

An- 



Digitized i> Gopf]le 






Annotàzioni al Capitolo XI. 


222 


CAPITOLO XII. ' 




In^ qual maniera e con quante opere 




si coltiva ogni grano e legume. 


2.^5 


Annotazioni al Capitolo XII. 


245 


CAPITOLO XIII; 




Quante opere si ricercano per una da^ 


' 


ta misura di qualunque terreno. 


255 


} 

Annotazióni al Capitolo XIII. 


264 


CAPITOLO XIV. 




Quai legumi nuocoiu) al terreno ^ e 




quali vi giovano. 


281 


Annotazioni al Capitolo XIV. 


288 



CAPITOLO XV. 

Belle specie di letame » ' 283 

An- 



Digilized by Google 



433 



'Annotazioni al Capitolo XV. 


299 


CAPITOLO XVI. 




In quali tempi sì dà il concime ai ter- * 


reni . 


341 


Annotazioni al Capitolo XVI. 


34^ 


CAPITOLO XVIL 




Come dalle terre la'vorate si formano 


' i prati. 


353 


Annotazioni al Capìtolo XVH. 


35? 


CAPITOLO XVIII. 




Come si coltivano i prati . 


^6i 


Annotazioni al Capitolo XVIIL 


3^9 


CAPITOLO XIX. 




In qual maniera si debba f^overnare 


e 


riporre il fieno tagliato , 


379 



An- 



Digitized by Google 



434 



I 



Annofazioni al Capitolo XIX. 3^3 

CAPITOLO XX. 

In qual modo si debba disporre V ala . 389 
Annotazioni al Capitolo XX. 391 

CAPITOLO XXL ; 

( 

Del mietere e del trebbiare, 292 | 

! 

Annotazioni al Capitolo XXL 403 

C API T O L 0 XXII. 

Oliali cose sieno permesse y e quali vie- 
tate agli agricoltori ne*' giorni /e- 
stivi. 4^3 

Annotazioni al Capitolo XXII. 419 , . 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




OOOé&^CìAé 



DIgItIzed 




